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Presidenza del presidente FANF ANI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

COLOMBO VITTORINO (V.), segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta del 6
marzo.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio~
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori:
Brugger, Conti Persini, Garibaldi, Giangrego~
rio, Meoli, Prandini, Sciavi.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato
i senatori: Cavaliere, a Parigi, per attività
della Commissione agricoltura del Consiglio
d'Europa; Giust, a Parigi, per attività della
Commissione permanente e dell'Ufficio di
Presidenza del Consiglio d'Europa.

Comitato parlamentare
per i servizi di informazione e sicurezza

e per il segreto di Stato, variazioni nella
composizione

PRESIDENTE. Il senatore Martini è stato
chiamato a far parte del Comitato parlamen~
tare per i servizi di informazione e sicurezza
e per il segreto di Stato in sostituzione del
senatore Lapenta, dimissionario.

Disegni di legge, trasmissione
dalla Camera dei deputati

PRESIDENTE. Il Presidente della Camera
dei deputati ha trasmesso i seguenti disegni
di legge:

C. 2997. ~ «Ratifica ed esecuzione del

protocollo relativo alla cooperazione com~

merciale ed economica tra la CECA e gli
Stati membri della stessa da una parte e
l'accordo di Cartagena e i suoi Paesi membri,
Bolivia, Colombia, Ecuador, Perù e Venezue~
la dall'altra, firmato a Cartagena il 17 di~
cembre 1983» (1711) (Approvato dalla Camera
dei deputati));

C. 3019. ~ «Ratifica ed esecuzione della
convenzione internazionale delle telecomuni~
cazioni, con protocollo finale, protocolli ad~
dizionali, protocollo facoltativo, risoluzioni e
raccomandazioni, adottata a Nairobi il 6
novembre 1982» (1712) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati);

C. 3140. ~ «Ratifica ed esecuzione della

convenzione tra la Repubblica italiana e la
Repubblica tunisina in materia di sicurezza
sociale, firmata a Tunisi il 7 dicembre 1984»
(1713) (Approvato dalla Camera dei deputati).

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. In data 8 marzo 1986 il
seguente disegno di legge è stato deferito

in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento genera~
le dello Stato e della pubblica amministra~
zione):

«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 28 gennaio 1986, n. 9, con~
cernente interpretazione autentica del quar~
to comma dell'articolo 4 della legge Il luglio
1980, n. 312» (1708) (Approvato dalla Camera
dei deputati), previa parere della sa Commis~
sione.

La la Commissione permanente riferirà
all'Assemblea nella seduta del 12 marzo
1986, ai sensi dell'articolo 78, terzo comma,
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del Regolamento, sulla sussistenza dei pre~
supposti richiesti dall'articolo 77, secondo
comma, della Costituzione.

I seguenti disegni di legge sono stati defe~
riti

'

in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento genera~
le dello Stato e della pubblica amministra~
zione):

GruST ed altri. ~ «Provvedimenti per il
personale dipendente da organismi militari
operanti nel territorio nazionale nell'ambito
della Comunità atlantica» (1684), previ pare~
ri della 3a, della 4a, della sa e della 11a

Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

o RCIARI e PANIGAZZI. ~ «Immissione in

ruolo di personale insegnante precario»
(1681), previ pareri dell:;\. 1a e della sa Com~
missione;

alla lla Commissione permanente (Lavo~
ro, emigrazione, previdenza sociale):

CENGARLEed altri. ~ «Nuove norme per la
concessione della "Stella al merito del lavo~
ro"» (1685), previ pareri della la, della 2a,
della sa e della lOa Commissione;

«Piano straordinario per l' occupazione gio~
vanile» (1041~B) (Approvato dalle Commissio~
ni permanenti riunite Sa e 1r del Senato e
modificato dalla l3a Commissione permanente
della Camera dei deputati), previ pareri della
1a, della 2a, della sa e della lOa Commis~

sione.

Disegni di legge, presentazione di relazioni

PRESIDENTE. A nome della 4a Commis~
sione permanente (Difesa), in data 7 marzo

1986, il senatore Franza ha presentato la
relazione sul disegno di legge: deputati CAC~
CIA ed altri. ~ «Autorizzazione per l'Ammi~
nistrazione della difesa a stipulare conven~
zioni sanitarie con le unità samtarie locali ed
esperti esterni» (1618) (Approvato dalla 7a
Commissione permanente della Camera dei de~
putati).

A nome della 6a Commissione permanente
(Finanze e tesoro), in data 7 marzo 1986, il
senatore Nepi ha presentato la relazione sul
disegno di legge: «Partecipazione italiana
alla VII ricostituzione delle risorse dell'Asso~
ciazione internazionale per lo sviluppo (IDA)
e alla Special Facility per il Sub-Sahara in
ambito IDA» (1531) (Approvato dalla 6a Com~
missione permanente della Camera dei deputa~
ti).

Disegni di legge, approvazione
da parte di Commissioni permanenti

PRESIDENTE. Nelle sedute del 6 marzo
1986, le CommIssioni permanenti hanno ap~
provato i seguenti disegni di legge:

la Commissione permanente (Affari costi~

tuzionali, affari della Presidenza del Consi~
glio e dell'interno, ordinamento generale del~
lo Stato e della pubblica amministrazione):

«Modificazioni agli articoli 5 e 6 della
legge 21 aprile 1983, n. 123, recante disposi~
zioni in materia di cittadinanza» (1510), con
il seguente nuovo titolo: «Modificazioni all'ar~
ti colo 5 della legge 21 apnle 1983, n. 123,
recante disposizioni in materia di cittadinan~
za»;

sa Commissione permanente (Lavori pub~

blici, comunicazioni):

«Nuove norme per la disciplina della co-
struzione e dell'esercizio di linee eletlriche
aeree esterne» (877);

9a Commissione permanente (Agricoltura):

«Modificazioni alla legge 2 agosto 1982,
n. 527, recante norme per la produzione e la
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commercializzazione degli agri» (1585), (Ap~
provato dalla jja Commissione permanente
della Camera dei deputati, con modificazioni).

Governo, richieste di parere per nomine
in enti pubblici

PRESIDENTE. Il Ministro dei trasporti ha
inviato, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24
gennaio 1978, n. 14, la richiesta di parere
parlamentare sulla proposta di nomina del
dottor Fredmano Spairani a Presidente del
Registro aeronautico italiano (n. 111).

Tale richiesta, ai sensi dell'articolo 139~bis
del Regolamento, è stata deferita alla 8a
Commissione permanente (Lavori pubblici,
comunicazioni) .

Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale ha inviato, ai sensi dell'articolo 1
della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la richie~
sta di parere parlamentare sulla proposta di
nomina dell'ingegner Alberto Tomassini a
Presidente dell'Istituto nazionale per l'assi~
curazione contro gli infortuni sul lavoro
(n. 112).

Tale richiesta, ai sensi dell'articolo 139~bis
del Regolamento, è stata deferita alla 11a

Commissione permanente (Lavoro, emigra~
zione, previdenza sociale).

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro del tesoro ha
inviato, ai sensi dell'articolo 9 della legge 24
gennaio 1978, n. 14, la comunicazione con~
cernente la nomina del dottor Francesco Di
Vieto a membro del Comitato esecutivo della
Sezione speciale per il credito industriale
presso la Banca nazionale del lavoro.

Tale comunicazione è stata trasmessa, per
competenza, alla 6a Commissione permanen~
te (Finanze e tesoro).

Il Ministro di grazia e giustizia, con lettera
in data 8 marzo 1986, ha trasmesso la rela~
zione al Parlamento sullo stato della giusti~
zia 1985, redatta dal Consiglio superiore del~

la magistratura ed avente per titolo: «Re~
sponsabilità disciplinare ed incompatibilità
del magistrato» e «Il ruolo e l'attività del
Consiglio superiore della magistratura».

Detta relazione sarà trasmessa alla 2a
Commissione permanente.

Corte dei conti, trasmissione di relazioni
sulla gestione finanziaria di enti

PRESIDENTE. Il Presidente della Corte
dei conti, con lettere in data 10 e 5 marzo
1986, ha trasmesso, in adempimento al di~
sposto dell 'articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n.259, le determinazioni e le relatIve
relazioni sulla gestione finanziaria dei se~
guenti enti:

Sezione speciale per l'assicurazione del
credito all'esportazione (SACE), per gli eser~
cizi dal 1979 al 1984 (Doc. XV, n. 97);

Istituto nazionale di geofisica e dell'Os~
servatorio geofisico sperimentale di Trieste,
per gli esercizi 1983 e 1984 (Doc. XV, n.98).

Detti documenti saranno inviati alle com~
petenti Commissioni permanenti.

CNEL, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio
nazionale dell'economia e del lavoro, con
lettera in data 5 marzo 1986, ha trasmesso
copia del parere su «Problemi di tutela e
gestione ambientali in alcuni piani del setto~
re», richiesto al CNEL dal Ministro per l'eco~
logia ed approvato da quel Consesso nella
seduta del 27 febbraio 1986.

Detto parere sarà trasmesso alle compe~
tenti Commissioni permanenti.

Svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di interpellanze e di interroga~
zioni.

Avverto che, successivamente alla dirama~
zione dell'ordine del giorno, l'interrogazione
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3~00423, presentata dal senatore Pozzo, e
l'interrogazione 3~01124, presentata dai sena~
tori Tedesco Tatò, Pasquini e Rasimelli, sono
state trasformate in interrogazioni con ri~
chiesta di risposta scritta.

Saranno svolte per prime due interrogazio~
ni presentate dal senatore Mezzapesa, con~
cernenti l'importazione di porcellane e terra~
glie dai paesi dell'Est:

MEZZAPESA. ~ Al Ministro del commercio
con l'estero. ~ Per conoscere se e quali prov~

vedimenti intenda promuovere per porre ri~
medio alla grave crisi che minaccia il settore
dell'industria produttiva di porcellane e ter~
raglie, crisi aggravatasi in seguito alla libe~
ralizzazione di importazioni di tali prodotti
dai Paesi dell'Est (Germania orientale, Polo~
nia, Cecoslovacchia, Russia, Bulgaria, Unghe~
ria).

In una interrogazione sullo stesso tema
presentata nel gennaio 1981 si faceva notare
che l'aver consentito che le importazioni da
questi Paesi avessero contingenti «a peso»
anzichè «a valore» avrebbe determinato un
aumento patologico delle importazioni, dato
che la tipologia della porcellana da tavola è
la più varia e con i pesi più diversi. Per
esempio, le importazioni dalla Repubblica
democratica tedesca solo per la voce dogana~
le 69.11/900 hanno avuto le seguenti varia~
zioni: anno 1979, 2113 milioni; 1980, 2529
milioni; 1981, 4522 milioni (è da ricordare
che la trasformazione da «valore» a «peso»
fu decisa dal Ministro per il commercio con
l'estero nel 1980); 1982,4.479 milioni.

Inoltre, l'accordo CEE~Jugoslavia, entrato
in vigore il 10 gennaio 1980, che consente
l'importazione di porcellane dalla Jugoslavia
nei Paesi della Comunità, ha colpito soprat~
tutto il nostro Paese: essendo, infatti, i mer~
cati italiani i più vicini alla Jugoslavia, essi
sono stati e sono invasi da prodotti a prezzi
facilmente concorrenziali, data la misura dei
salari che in quella nazione sono notoria~
mente molto più bassi dei nostri (circa un
terzo) .

Tra l'altro, è stato scoperto che si importa~
no nel nostro Paese porcellane cinesi, camuf~
fate da jugoslave, come è stato denunciato e

documentato al Ministero da parte di un
rappresentante italiano del 'settore.

La gravità della situazione delle fabbriche
di porcellana e terraglia italiane non potrà
in alcun modo essere risolta se tutta la mer~
ce proveniente dai Paesi dell'Est, e che in
peso (cioè in quantità) rappresenta un terzo
delle totali importazioni italiane, continua
ad entrare nel nostro mercato a prezzi cui le
nostre aziende non possono far fronte.

Sono state tentate tutte le diversificazioni
possibili, ma con risultati nulli, dato che i
nostri prodotti, una volta immessi sul merca~
to, vengono immediatamente e pedissequa~
mente copiati sia nella forma che nei decori
e venduti a metà prezzo.

Inoltre, si sa di agevolazioni concesse per
importazioni dalla Turchia e dal Brasile;
continuano le importazioni da Macao, ove
non esistono fabbriche nè di porcellana nè di
terraglia; si permette ad altri Paesi, come la
Grecia, che le nostre importazioni avvengano
senza dazi doganali, mentre la Grecia impo~
ne sui nostri prodotti dazi del 120 per cento;
si liberalizza l'importazione dalla Spqgna e
dal Portogallo, mentre le nostre esportazioni
verso quei Paesi sono contingentate e forte~-
mente penalizzate.

È evidente che una concorrenza del genere
rende sempre più difficile la situazione delle
aziende italiane del settore, già messe a dura
prova, nella competitività con i Paesi esteri,
dall'inflazione galoppante dei costi. Era, in
tali condizioni, facile attendersi pericolosi
contraccolpi sul piano del ridimensionamen~
to dei programmi produttivi e quindi dell'oc~
cupazione: gli stabilimenti di Civita Castella~
na sono stati chiusi; in altre fabbriche centi~
naia di dipendenti sono stati posti in cassa
integrazione guadagni.

L'interrogante chiede, pertanto, che il Mi~
nistro affronti con decisione il grave proble~
ma, sul piano della revisione dei contingenti
di importazione e dell'applicazione di oppor~
tune clausole di salvaguardia.

(3~00088)

MEZZAPESA. ~ Al Ministro del commercio

con l'estero. ~ Premesso:

che con interrogazione del settembre



Senato della Repubblica ~7~ IX Legislatura

423a SEDUTA Il Marzo 1986ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

1983 (3~00088) veniva denunziata da parte
dell'interrogante la situazione di grave crisi
che aveva colpito il settore dell'industria
produttiva di porcellane e terraglie, in segui~
to alla liberalizzazione di importazioni di
tali prodotti dai Paesi dell'Est;

che a tale interrogazione non è stata
finora data risposta alcuna, nonostante che
circa il problema in essa prospettato il Mini~
stro sia stato più volte sensibilizzato e solle~
citato da parte della Federceramica e delle
forze sindacali, in presenza di un preoccu~
pante aumento del numero di operai licen~
ziati o cassintegrati;

che negli ultimi tempi le importazioni
dalla Jugoslavia si sono andate facendo sem~
pre più massicce, estendendosi ad altri «pez~
zi» di consumo (ad esempio, servizi da tavo~
la, da caffè e tè) oltre a quelli sinora interes~
sati all'importazione sui nostri mercati,

l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro abbia promosso o
intenda promuovere, che siano idonei a ga~
rantire e sostenere la produttività delle
aziende che operano sul territorio nazionale.

(3~00322)

Il Governo ha facoltà di rispondere con~
giuntamente a queste interrogazioni.

* MAZZOLA, sottosegretario di Stato per il
commercio con l'estero. Signor Presidente,
onorevoli senatori, rispondo alle due interro~
gazioni presentate dal senatore Mezza p esa il

>'
.,.

28 ;;ettembre 1983 e il 15 febbraio 1984,
concernenti le importazioni di porcellane e
di terraglie dai paesi dell'Est.

Come è noto, il regime delle importazioni
del vasellame e di altre materie ceramiche,
sostanzialmente invariato da lunghissimo
tempo, prevede la libera importazione da
tutte le provenienze, eccezion fatta per il
Giappone e per i paesi a commercio di Stato.
Per questi ultimi sono contemplati degli spe~
cifici contingenti annuali, il cui ammontare
dal 1981 è rimasto sostanzialmente invariato
e la cui concreta utilizzazione è non di rado
inferiore al quantitativo previsto. Libera~
mente importabile è sempre stato, per con~
tro, il vasellame di provenienza dalla Jugo~

slavia, rientrando quest'ultimo nella zona A3
del regime doganale delle importazioni ita~
liane (mentre i paesi dell'Est sono classificati
nella zona B).

In ordine al secondo punto dell'interroga~
zione, mi corre l'obbligo di precisare che nel
1980, per venire incontro alle ripetute, pres~
santi richieste avanzate dai paesi dell'Est,
venne deciso, in linea di massima, di rappor~
tare in quantità i contingenti fino ad allora
espressi in valore. Si è tra l'altro tenuto
presente, nella circostanza, la nota potenzia~
lità dei contingenti quantitativi a tradursi in
aumento dei prezzi unitari e quindi in un'at~
tenuazione della spinta concorrenziale sui
mercati di destinazione. Va anche ricordato,
tra l'altro, che dopo l'avvenuta trasformazio~
ne dei contingenti non è stato più concesso
ai paesi dell'Est l'incremento annuo del 20
per cento della quota base.

Per quanto riguarda il prezzo al quale
vengono effettuate le importazioni dalla Ju~
goslavia, va innanzitutto tenuta in debito
conto la correlazione del prezzo con la quali~
tà del prodotto: il prezzo delle porcellane
ungheresi, notoriamente di altissimo pregio,
è di gran lunga più elevato, ad esempio, di
quello dei prodotti degli altri paesi dell'Est e
perfino di quelli praticati dalla Repubblica
federale tedesca. Va comunque sottolineato
che il prezzo per chilogrammo dei prodotti
jugoslavi è diminuito nel 1984 passando da
2.205 lire al chilogrammo a 2.111 lire.

Circa poi la sospetta introduzione in Italia
di porcellane cinesi attraverso la Jugoslavia,
si fa presente che i prodotti jugolavi, a segui~
to dell'accordo tra la Comunità economica
europea e la Jugoslavia stessa, devono essere
accompagnati da un certificato che attesti la
loro origine. L'accertamento in sede dogana~
le, al momento dell'introduzione nel territo~
rio italiano, di difformità tra origine e prove~
nienza della merce costituirebbe un caso di
frode. Su quest'ultimo aspetto non si è man~
cato da parte del Ministero da me rappresen~
tato di richiamare l'attenzione del Ministero
delle finanze al fine di ricevere segnalazioni
circa l'eventuale verificarsi di casi di distor~
sione.

Per quanto riguarda la crisi attraversata
dalle fabbriche italiane di porcellana e terra~
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glie, è doveroso precisare che il problema in
argomento riguarda il vasellame di porcella~
na e più particolarmente di quella colorata.
Per il vasellame di altre materie ceramiche
l'Italia è infatti un esportatore netto e il
mercato ha sempre registrato saldi attivi.
Nel 1984, a titolo di esempio, il saldo passivo
della voce «porcellane», di poco inferiore ai
110 miliardi dei quali quasi 95 attinenti al
vasellame colorato, si è confrontato con un
saldo attivo delle restanti voci superiore ai
75 miliardi.

Per quanto riguarda i problemi sollevati
dal senatore Mezzapesa nell'ultima parte
dell'interrogazione, vorrei far rilevare alcuni
dati. Dalla Turchia vengono importati a da~
zio zero, nel quadro degli accordi preferen~
ziati che tale paese ha sottoscritto con la
Comunità economica europea, molti prodotti
tra cui le porcellane. Le importazioni, peral~
tro, hanno una rilevanza modestissima; si è
trattato di 236 tonnellate nel 1983 e di 108
tonnellate nel 1984.

Dal Brasile, nell'ambito del sistema delle
preferenze generalizzate applicate dalla Co~
munità economica europea nei confronti dei
paesi in via di sviluppo, è previsto un massi~
male di importazione a dazio zero fissato per
l'anno 1984 in 474.100 ECU. Nel 1984 dal
Brasile risultano importate soltanto 16 ton~
nellate di vasellame di porcellana; nel 1983
non vi sono state importazioni.

Da Macao il fenomeno importativo e III
netto calo: si è passati infatti dalle 105 ton~
nellate del 1983 alle 39 del 1984.

Dalla Spagna i prodotti sono sempre stati
di libera importazione, limitandosi la norma~
tiva comunitaria ad applicare nei confronti
di tali importazioni un dazio ridotto (5,4 per
cento). I quantitativi importati sono peraltro
modesti (359 tonnellate nel 1983 e 813 nel
1984). Come è noto dal 10 gennaio 1986 la
Spagna è membro effettivo della Comunità
economica europea. Nel quadro delle dispo~
sizioni previste dal trattato di adesione, i
dazi doganali nei due paesi verranno sman~
tellati, per i prodotti industriali, in un arco
di sette anni.

Dal Portogallo, nel quadro degli accordi
preferenziali che tale paese aveva sottoscrit~
to con la Comunità economica europea, mol~

ti prodotti, tra cui le porcellane, venivano
già importati a dazi~ zero. Con l'adesione
alla Comunità economica' europea vi sarà
comunque lo smantellamento dei dazi esi~
stenti, come per la Spagna, in un periodo di
7 anni. Le importazioni dal Portogallo sono
ammontate nel 1983 a 107 tonnellate e nel
1984 a 22 tonnellate soltanto.

In merito poi all'applicazione di dazi di
importazione in Grecia, cui fa riferimento il
senatore Mezzapesa nella sua interrogazione,
si rileva che, per le merci di provenienza
comunitaria, il trattato d'adesione prevede
una progressiva abolizione di dazi doganali
entro la fine del periodo transitorio che,
fissata al 10 gennaio 1986, è stata rinviata al
10 gennaio 1987 su richiesta del Governo

greco. Esistono tuttora in Grecia delle impo~
sizioni fiscali che si aggiungono ai dazi d'im~
portazione. Tali oneri accessori sono stati

'contestati dall'Esecutivo della Comunità eu~
ropea in quanto incompatibili con il trattato
di Roma e avrebbero dovuto essere eliminati
nel 1983.

La difficile situazione economica greca ha
indotto la Commissione della CEE ad auto~
rizzare il Governo greco all'imposizione di
un tributo fiscale all'importazione, il cosid~
detto importo regolatore, da tutte le prove~
nienze, ivi compresa la Comunità, tributo
che dovrebbe peraltro essere eliminato pro~
gressivamente.

MEZZAPESA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MEZZAPESA. Signor Presidente, onorevole
Sottosegretario, colleghi, ringrazio vivamen~
te il sottosegretario Mazzola per la risposta
che è venuto a dare alle mie interrogazioni e
per i chiarimenti che ha voluto, qui in sede
ufficiale, fornire all'interrogante, all' Assem~
blea e a tutta l'opinione pubblica. Queste
notizie, infatti, almeno in parte, avevamo
avuto occasione di conoscerle nei contatti
avuti con il Ministero del commercio con
l'estero.

Dalla risposta del Sottosegretario emerge
soprattutto una vigile attenzione del Ministe~
ro, nonchè l'intenzione ferma, per quello che
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ancora non si è ottenuto, di intervenire per
ridimensionare gli effetti distorti ~ perchè
vi sono stati effetti distorti ed è risultato
anche dalla sua risposta, onorevole Sottose~
gretario ~ derivanti dalla liberalizzazione
selvaggia, almeno in un certo tempo, dell'im~
portazione di terraglie e di porcellana da
parte dei paesi dell 'Est.

Naturalmente, di questo io non posso se
non prendere atto con compiacimento e con
speranza. In ogni caso, onorevole Sottosegre~
tario, dalla sua risposta, specialmente con i
raffronti onestamente offerti dei dati tra la
situazione odierna e quella di ieri, si ricono~
sce che, soprattutto al momento delle mie
interrogazioni, la situazione si era fatta inso~
stenibile, in particolar modo per i contrac~
colpi gravi sulle industrie manifatturiere del
settore, che in alcune zone del paese ~

penso al Veneto, alla mia Puglia ~ rappre~
senta vano e rappresentano una fetta cospi~
cua dell'attività industriale. Ciò è accaduto a
causa di una concorrenza irrazionale, al di
fuori di ogni corretto quadro di compatibili~
tà e di reciprocità. Quando, infatti, un accor~
do, in sè legittimo, tra la CEE e la Jugoslavia

~ l'accordo testè citato dal Sottosegretario
ed entrato in vigore il 10 gennaio 1980 ~

esplica i suoi effetti in modo squilibrato, o
almeno li esplicava perchè l'export di quel
paese, come è avvenuto in parte anche per la
Repubblica democratica tedesca, gravava in
misura sproprozionata ~ si dice il 70 per

cento ~ sull'Italia a vantaggio degli altri

partners della Comunità; quando ~ attraver~

so la Jugoslavia entravano in Italia tazzine
da caffè prodotte in Cina ~ ed è stato dimo~

strato, non da me, bensì da quelli più diret~
tamente interessati, che in containers prove~
nienti direttamente dalla Repubblica popola~
re cinese si trovava merce di questo genere
con la sovrascritta made in Jugoslavia ~;
quando ancora si usano ~ mi fa piacere che

l'ha citato il Sottosegretario, ma io auspiche~
rei una sempre più attenta e puntuale vigi~
lanza ~ canali di paesi come Hong Kong,
Singapore, Macao, paesi che notoriamente
non sono produttori di questa mercanzia, per
fare entrare stoviglie e terraglie in Italia, è
evidente che si offendono in questa maniera
le norme del mercato internazionale o co~

munque si forzano trattati e regolamenti.
Ora, se noi non avessimo in Italia la nostra
produzione, tra l'altro assai pregiata, ciò
potrebbe anche passare, ma il tutto ~ come
dicevo prima ~ ricade a danno delle nostre

fabbriche e dei nostri operai. Al tempo della
mia ultima interrogazione, ad esempio, più
di un anno fa, si erano perduti ben 7.000
posti di lavoro fra le industrie della Puglia e
quelle del Veneto.

Questo naturalmente non poteva e non può
non richiamare l'attenzione del Governo,
nella fattispecie del Ministero del commercio
con l'estero. Oltretutto, una concorrenzialità
si può, anzi si deve ammettere, però, tra
realtà sociali che hanno le stesse regole di
base e non tra una realtà di tipo occidentale,
come la nostra, dove ci sono certe fasce di
retribuzione operaie, dove ci sono certi rap~
porti nelle fabbriche, dove c'è certa tutela
del lavoratore ed una realtà invece diversa,
non voglio definirla di Terzo mondo, ma
comunque diversa, dove certe garanzie retri~
butive non esistono e dove il dirigismo stata~
le nella gestione aziendale consente costi e
prezzi che sono ovviamente diversi da quelli
dell'Occidente.

In ogni caso, prendo atto del fatto che il
Sottosegretario si è fatto carico di queste
mie preoccupazioni e lo ringrazio, auguran~
domi che vengano meno le condizioni, finora
di mortificazione, delle nostre industrie nel
settore della ceramica.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione
presentata dai senatori Bonazzi e Riva Mas~
sima.

BONAZZI, RIVA Massimo. ~ Ai Ministri

del commercio con l'estero, dell'industria, del
commercio e dell' artigianato e del tesoro. ~

Premesso:
che il 71 per cento della Barilla G. e R.

f.lli s.p.a. è posseduto da soggetti di naziona~
lità non italiana, e cioè per il 40 per cento
dalla Financieringsmatschappy Relou N.V. di
Amsterdam, per il 16 per cento dalla Pagra
A.G. del Liechtenstein e per il 15 per cento
dalla società svizzera Loranige S.A.;

che l'81,S per cento della P. Ferrero e
C.S.P.A. è pure posseduto da soggetti esteri,
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e cioè il 18,75 percento dalla olandese Brio~
porte B.V. ed il 25 per cento, per ciascuna,
dalle svizzere Nelgen A.G. e Creitanen A.G.;

che diversi organi di stampa hanno dato
notizia, non smentita, che le società estere
che possiedono la maggioranza delle azioni
delle due società farebbero capo a soggetti di
nazionalità italiana,

si chiede di sapere:
se sia vero che le società estere che

possiedono la maggioranza delle azioni della
Barilla G. e R. Llli s.p.a. e della Ferrero e
C.s.p.a., fanno capo a soggetti di nazionalità
italiana;

come, in tal caso, è stato possibile realiz~
zare tale situazione;

se tutto questo sia compatibile con le
vigenti norme valutarie e fiscali.

(3~00953)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

* MAZZOLA, sottosegretario di Stato per il
commercio con l'estero. Signor Presidente,
onorevoli senatori, in data 13 giugno 1985 i
senatori Bonazzi e Riva hanno presentato
un'interrogazione a risposta orale, tendente
a conoscere le valutazioni circa le composi~
zioni dei pacchetti azionari delle società Ba~
rilla e Ferrero e ponendo nell'interrogazione
una domanda circa la liceità o meno della
composizione di tali pacchetti azionari in
relazione alle norme che regolamentano il
diritto valutario nel nostro paese.

Si fa presente agli onorevoli interroganti
innanzi tutto che la ripartizione del capitale
sociale della Barilla, quale risulta dai dati in
possesso di questo Ministero, pur non disco~
standosi sostanzialmente da quella indicata
nell'interrogazione dei senatori Bonazzi e
Riva, ne differisce in qualche misura, come
risulta dalle cifre che vado ad indicare. Ba~
rilla G. e R. Llli s.p.a. capitale sociale lire 50
miliardi, diviso in azioni di lire 10.000 così
ripartite: Financieringstschappy (Olanda)
2.170.991 azioni, Naermittel A.G. (Svizzera)
300.000 azioni, Iris Holding S.A. (Svizzera)
750.000 azioni, Oranije Holding S.A. (Svizze~
ra) ma 750.000 azioni, Pagra A.G. (Liechten~

stein) 400.000 azioni, Naermittel (Lussem~
burgo) 149.800 azioni.

La situazione riguardante la società P. Fer~
rero e C., s.p.a., è la seguente: capitale socia~
le lire 8 miliardi, diviso in azioni di lire
1.000 così ripartite: Bridport Investment
B.V. (Olanda) 6.528.000 azioni, Michele Fer~
rero (Belgio) 72 .000 azioni. Si fa al riguardo
presente che la società Bridport Investment
risulta aver assorbito, nel 1980 i pacchetti
azionari pervenuti dalle società svizzere cita~
te dagli onorevoli interroganti. Di tale cessio~
ne è stata data tempestiva notizia agli organi
competenti dalle autorità consolari italiane
di Amsterdam.

Si specifica altresì che il signor Ferrero
Michele è cittadino italiano residente in Bel~
gio dal 1975, come comprovato dalla pratica
di pertinenza estera rilasciata dall'Ufficio
italiano cambi in data 11 aprile 1980.

Per quanto riguarda l'ipotesi che le società
estere dei due gruppi ai quali si sono riferiti
nella loro interrogazione gli onorevoli sena~
tori facciano capo a residenti italiani, si pre~
mette che l'ipotesi stessa concreterebbe, ove
fosse realizzata, un'infrazione valutaria, con~
figurando essa la detenzione, da parte di un
residente, di azioni di società assimilabili ad
una holding.

Nulla peraltro risulta in tal senso ai com~
petenti uffici di questo Ministero che pur di
norma e per norma acquisiscono dati relativi
agli investimenti italiani all'estero. Tali ri~
sultanze negative sono confermate anche da~
gli uffici della Banca d'Italia interpellati dal
Ministero del tesoro, a nome del quale viene
anche data la risposta, essendo il Ministero
del tesoro titolare, insieme a quelli del com~
mercio con l'estero e dell'industria, della
materia di cui all'oggetto dell'interrogazione
presentata dai senatori Bonazzi e Riva.

BONAZZI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONAZZI. Onorevole Presidente, onorevole
Sottosegretario, richiamo soltanto il fatto
che l'interrogazione è stata presentata ~

come è stato ricordato ~ nel giugno 1985, ed
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è collegata all'operazione di vendita da parte
dell'IRI della SME, operazione i cui aspetti
non sono stati ancora del tutto chiariti e che
comunque non è ancora definita. Certo la
risposta, se fosse stata data immediatamente
dopo la presentazione della nostra interroga~
zione, avrebbe potuto portare, sia pure indi~
rettamente, un elemento di chiarezza e forse
di tranquillità.

Prendo atto della risposta del Governo che
esclude che sussistano rapporti tra la compo~
sizione sociale estera delle due società (che,
come mi è stato confermato dalla risposta,
sono in maggioranza di proprietà estera) e
residenti italiani e riconosce che, se questo
fosse, si verificherebbe un caso di infrazione
di norme valutarie.

Nel prendere atto della risposta mi riservo
di valutarIa, pur non potendo esimermi dal
ricordare che la notizia di cui io e il collega
Riva ci siamo fatti portavoce nella interroga~
zione è stata pubblicata su diversi organi di
stampa autorevoli e a diffusione nazionale
senza che dalle società interessate venisse
una smentita. Tuttavia debbo ritenere che le
informazioni che ci sono state date corri~
spandono ad accertamenti approfonditi e ri~
gorosi che, se così è, escluderebbero l'ipotesi
di infrazioni valutarie e fiscali che abbiamo
prospettato.

PRESIDENTE. Segue un'interpellanza pre~
sentata dai senatori Mitrotti e Crollalanza:

MITROTTI, CROLLALANZA. ~ Ai Ministn

della sanità, del lavoro e della previdenza socia~
le e della marina mercantile. ~ Premesso:

che l'articolo 86 del codice della naviga~
zione (istituzione del servizio di pilotaggio)
così dispone: «Nei porti e negli altri luoghi
di approdo o di transito delle navi, dove è
riconosciuta la necessità del servizio di pilo~
taggio, è istituita, mediante decreto, una
corporazione di piloti. La corporazione ha
personalità giuridica ed è diretta e rappre~
sentata dal Capo pilota (articolo 98 Lm.)>>;

che l'articolo 96 del codice della naviga~
zione (marittimi abilitati al pilotaggio) così
recita: «Nelle località di approdo o di transi~
to ove non sia costituita una corporazione di
piloti, il comandante del porto può autoriz~

zare altri marittimi a esercitare il pilotaggio.
Il servizio dei marittimi abilitati al pilotag~
gio è regolato dalle norme di questo capo, in
quanto applicabili. Le tariffe relative a tale
servizio sono approvate dal direttore maritti~
ma (articoli 109, 121, 136 e 137 Lm.)>>;

che l'articolo 118 del codice della navi~
gazione (matricole e registri del personale
marittimo) così disciplina: «La gente di ma~
re è iscritta in matricole. Il personale addet~
to ai servizi portuali e il personale tecnico
delle costruzioni navali sono iscritti in regi~
stri. Le matricole e i registri sono tenuti
dagli uffici indicati dal regolamento (articoli
1283 c.; 219, 243 Lm.)>>;

che l'articolo 320 del codice della navi~
gazione (gerarchica di bordo delle navi ma~
rittime) così precisa: «...(omissis) Il pilota
durante il periodo in cui presta servizio a
bordo è equiparato allo ufficiale»;

che dal combinato disposto degli articoli
del codice della navigazione innanzi richia~
mati i «marittimi abilitati al pilotaggio»
(pratici locali) sono reclutati tra il personale
marittimo (gente di mare, iscritta in matri~
cole ed in possesso di libretto di navigazio~
ne), lavorano a bordo di navi e svolgono
mansioni gerarchicamente equiparate allo
ufficiale;

che l'articolo 220 del regolamento della
navigazione maritima (libretto di navigazio~
ne) così dispone: «...(omissis) Il libretto di
navigazione vale anche, a tutti gli effetti di
legge, come libretto di lavoro per il servizio
prestato dagli iscritti nelle matricole della
gente di mare a bordo delle navi e dei gal~
leggianti (articolo 30l)>>;

che, diversamente dalla gente di mare
iscritta in matricole, i marittimi abilitati al
pilotaggio (pratici locali) non beneficiano di
alcuna forma di assistenza e previdenza;

che, ad ulteriore aggravio di tale spere~
quazione esistente, l'a<rticolo 124 del regola~
mento per l'esecuzione del codice della navi~
gazione (navigazione marittima) così obbli~
ga: «Assegni a carico dei marittimi autoriz~
zati. Qualora venga soppressa una corpora~
zione di piloti sulla quale gravino assegni a
favore di piloti cancellati, delle loro vedove e
figli, o dei genitori, i marittimi autorizzati a
norma dell'articolo 96 del codice sono tenuti,
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sotto la vigilanza del comandante del porto,
alla corresponsione di tali assegni, sulla base
dei compensi di pilotaggio riscossi»;

che tale norma, non promanando diret~
tamente dalle assemblee legislative, nè indi~
rettamente da esse, tramite una legge~dele~
ga, è manifestazione del generale potere re~
golamentare dell'Esecutivo e, pertanto,
quantunque avente efficacia di legge, è nor~
ma regolamentare in senso proprio (vedi
legge 31 gennaio 1926, n. 100, e articolo 87
della Costituzione);

che da tale classificazione deriva un evi~
dente vizio di invalidità della norma stessa,
in quanto viola la riserva relativa di legge
sanzionata dall'articolo 23 della Costituzio~
ne, in forza del quale «nessuna prestazione
personale o patrimoniale può essere imposta
se non in base alla legge»;

che l'articolo 124 del regolamento impo~
ne evidentemente a carico del marittimo
autorizzato una prestazione patrimoni aIe a
favore di terzi, i «piloti esonerati» (ora «can~
cella tÌ») della soppressa corporazione, senza
alcun corrispettivo e contropartita neppure
indiretta;

che una contropartita indiretta potrebbe
forse ravvisarsi nelle ipotesi di cui agli arti~
coli 122 e 123 , giacchè l'analogo onere im~
posto alle corporazioni esistenti comporta
che i piloti in servizio abbiano l'aspettativa
di ricevere, quando siano cancellati, un trat~
tamento analogo a quello che essi sostengono
a favore dei loro predecessori;

che nella fattispecie del marittimo auto~
rizzato non sussiste alcuna prospettiva del
genere e che quindi la prestazione è priva di
qualsiasi sinallagma;

che irrilevante è la circostanza che lo
scopo perseguito dall'articolo 124 sia analogo
a quello perseguito dall'articolo 38 della Co~
stituzione, giacchè esso non è realizzato me~
diante il caratteristico strumento previden~
ziale della istituzione di un fondo cui parte~
cipino i destinatari delle erogazioni pensioni~
stiche, bensì mediante l'imposizione di una
prestazione a carico di un altro lavoratore, al
quale, per di più, viene negato il diritto a
qualsiasi sicurezza sociale;

che, sotto tale profilo ed in relazione
all'articolo 38 della Costituzione, è illegitti~

ma, altresì, l'esclusione del marittimo auto~
rizzato dalla previdenza marinara e dall'assi~
curazione infortunistica;

che, con nota n. 669 del 13 ottobre 1980,
la Federazione italiana dei piloti dei porti,
tra l'altro, così informava il Ministero del
lavoro e della previdenza sociale ~ Direzione
generale del lavoro e dell'assistenza sociale:
«...(omissis). Per quanto attiene al punto 1) i
marittimi in esso richiamati, della cui attivi~
tà si occupano l'articolo 96 del codice della
navigazione e l'articolo 137 del regolamento
al codice stesso, e che assolvono sostanzial~
mente gli stessi compiti dei piloti dei porti
riuniti in corporazioni, sono gli unici lavora~
tori senza alcuna protezione ai fini delle
assicurazioni sociali»;

che tale anomalia, ben nota al Ministero
competente, discrimina in modo evidente i
soggetti di fronte alla generalità dei presta~
tori d'opera, onde appare necessaria e indif~
feribile la soluzione del problema;

che, a tal fine, all'articolo 6 dello schema
citato, distinto dal titolo «iscrizione dei lavo~
ratori marittimi alle assicurazioni obbligato~
rie», il testo della lettera c) potrebbe essere
così integrato: «e i marittimi abilitati al
pilotaggio ai sensi dell'articolo 96 del codice
della navigazione», e l'articolo 21, riguardan~
te la contribuzione assicurativa, potrebbe
essere così completato: «Per i marittimi abi~
litati ai sensi dell'articolo 96 del codice della
navigazione, i contributi sono dovuti al com~
penso percepibile ai sensi dell'articolo 137
del regolamento per l'esecuzione del codice
stesso, fatta detrazione delle spese che co~
munque sono a carico del marittimo e dei
compensi di cui all'articolo 133 del citato
regolamento» ;

che, con successiva nota n. 748 del 18
novembre 1980, la Federazione italiana dei
piloti dei porti così dettagliava al Ministero
del lavoro e della previdenza sociale ~ Dire~

zione generale del lavoro e dell'assistenza
sociale: «...(omissis). Mediamente i predetti
servizi di pilotaggio risultano superiori a
quelli svolti dai piloti riuniti in cor.porazioni,
talchè è ora praticamente impossibile un'al~
tra attività. Valga per tutti l'esempio di Pe~
scara dove il locale "pratico" è stato invitato
dal direttore marittimo ad abbandonare l'in~
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segnamento che intendeva svolgere presso la
scuola nautica del luogo.
L'attività mensile dei singoli pratici, oltre
che gli importi degli introiti e delle spese,
sono resi evidenti dagli statini che l'autorità
marittima verifica e convalida: il guadagno
costituisce la retribuzione imponibile della
cui esattezza e veridicità è garante l'autorità
predetta. I problemi che possono sorgere in
ordine ad eventuali, per quanto improbabili,
omissioni contributive non sono sostanzial~
mente diversi da quelli che si riferiscono ad
altre categorie di lavoratori autonomi, sog~
getti all'obbligo delle assicurazioni sociali. In
particolare, come è noto, per quanto attiene
ai marittimi: il versamento dei contributi
assicurativi deve essere effettuato con perio~
dicità mensile entro 60 giorni dalla scadenza
del mese cui i contributi medesimi si riferi~
scono (articolo 17 del decreto~legge n. 663
del 1979), onde c'è ampio spazio di tempo
per la verifica dei rendiconti da parte del~
l'autorità marittima e per il versamento me~
desimo; in particolare, l'articolo 2753 del
codice civile, nel testo sostitutivo dell'artico~
lo 4 della legge 291uglio 1975, n. 426, consi~
dera che il pilota è in pratica datore di
lavoro di se stesso e il credito dell'Ente
gestore è efficacemente tutelato, godendo del
privilegio generale sui mobili del debitore
(resta peraltro valida anche la normativa
generale circa il recupero dei contributi
omessi)>> ;

che con dispaccio n. 520926 del 12 feb~
braio 1981, il Ministero della marina mer~
cantile ~ Direzione generale del demanio
marittimo e dei porti ~ divisione XX, sezione
II ~ nelle more del varo della riforma della
previdenza marinara, per il caso specifico
del «pratico locale» del porto di Monopoli,
ha impartito diretti ve per l'accantonamento
di una «somma per scopi previdenziali»,
somma che, ad avviso degli interpellanti,
dovrebbe essere pari a quella che, in confor~
mità alle vigenti disposizioni in materia, gli
interessati sarebbero tenuti a corrispondere
per la previdenza marinara qualora fossero
piloti membri di corporazioni ex articolo 86
del codice della navigazione;

che, con successivo dispaccio n. 5202888
del 18 aprile 1981, la stessa Direzione gene~

rale del demanio marittimo e dei porti, in
relazione a quanto rappresentato dall'ex pi~
Iota in pensione del porto di Monopoli, preci~
sava: «Ferma restando la possibilità per il
pratico locale del porto di Monopoli di ac~
cantonare una somma a scopi previdenziali,
giuste direttive impartite con il dispaccio in
premessa, si fa presente tuttavia, che dette
somme dovranno essere versate in un appo~
sito libretto bancario postale al portatore,
dal quale l'interessato potrà prelevare even~
tua li somme solo previa autorizzazione scrit~
ta del comandante del porto competente ed
a seguito di motivata richiesta da parte del
pratico stesso. Inoltre, alla fine di ogni anno,
in sede di rendiconto annuale (cfr. circolare
n. 5202284 del 18 marzo 1981), egli dovrà
riferire all'autorità portuale sull'entità delle
somme accantonate e di quelle prelevate.
Infine, all'atto dell'entrata in vigore delle
emanande diposizioni di legge in materia di
previdenza marinara a favore dei pratici
locali, ovvero, qualora, per un qualsiasi mo~
tivo, il marittimo in parola non debba più
avvalersi di detto accantonamento, le somme
de quibus dovranno essere ripartite tra il
pratico o gli aventi causa ed il pensionato in
misura pari alle quote spettanti»;

che il carattere di tali disposizioni (in
quanto interpretative di una norma illegitti~
ma ~ articolo 124 del regolamento ~ o

addirittura surrogatorie di norme inesistenti)
si appalesa esso stesso illegittimo;

che è condivisibile il rilievo della Fede~
razione italiana dei piloti dei porti secondo
cui tale anomalia discrimina in modo evi~
dente i pratici locali di fronte alla generalità
dei prestatori d'opera, onde appare necessa~
ria ed indifferibile la soluzione del problema.

gli interpellanti chiedono di conoscere
quali provvedimenti intendano adottare i
Ministri competenti al fine di non protrarre
ulteriormente (nell'indefinita ed indefinibile
attesa di una legge di «riforma della previ~
denza marinara») tale situazione illegittima
e di notevole danno per i pratici locali.

(2~00022)

MITROTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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MITROTTI. Signor Presidente e onorevoli
rappresentanti del Governo, devo dichiarar~
mi in difficoltà nello svolgere una interpel~
lanza che ha sostato parecchio nei cassetti
del Ministero. Il grado di invecchiamento è
tale che non avrebbe senso un mio interven~
to teso ad una chiarificazione del testo della
interpellanza stessa, anche perchè nel lungo
arco di tempo intercorso si sono avute modi~
ficazi oni nell' ordinamen to legisla ti vo che
presiede ai problemi da me prospettati. Per~
tanto limiterò questo mio primo intervento
ad una veloce ricognizione del problema in
linea di larga massima e rinvierò al momen~
to in cui sarò chiamato a replicare all'inter~
vento del Sottosegretario ogni più utile con~
siderazione in merito alle deduzioni che il
Governo avrà offerto a quest'Aula.

Tornando per un momento all'invecchia~
mento di questo atto di sindacato parlamen~
tare, vorrei sommessamente sollecitare il Go~
verno, attraverso i rappresentanti che siedo~
no oggi in quest'Aula, ad usare migliore
correttezza nei confronti dei parlamentari i
quali peraltro possono anche essere disponi~
bili ad intese, sia pure verbali, interlocutorie
o definitive, che magari portino al ritiro
dell'atto di sindacato parlamentare. Ma che
si debba arrivare a discutere in Aula di
problemi sollevati anni ~ dico anni ~ ad~

dietro mi sembra non deponga nè a merito
del Ministero nè a merito delle istituzioni.
Mi auguro che nel seguito non abbiano a
verificarsi casi come quello che riguarda
l'interpellanza di quest'oggi.

PRESIDENTE. Senatore Mitrotti, sarà be~
ne che nello stampato, annunciando l'inter~
pellanza, venga scritta anche la data di pre~
sentazione in maniera che tutti possano con~
templarla e in maniera da permettere ai
governanti di fare un esame in merito.

MITROTTI. Grazie, signor Presidente, il
suo è come sempre un suggerimento utilissi~
mo. Devo anche dare atto della diligenza
della Presidenza che, a seguito di sollecita~
zioni formulate in Aula, rivolge analoghe
sollecitazioni ai Ministeri che non rispondo~
no alle richieste.

Tornando all'alveo del problema voglio
dire che l'assetto lavorativo dei cosiddetti
pratici locali meritava e merita un adeguato
interessamento ministeri aie perchè, sulla
scorta dei rilievi che ho evidenziato con il
testo della mia interpellanza, è facile consta~
tare che, fino almeno al 1984, questi erano
gli unici lavoratori che non potevano benefi~
ciare di alcuna forma previdenziale, pur
avendone titolo sulla scorta dell'ordinamento
della professionalità dei piloti e delle altre
norme che regolano l'attività in mare. L'a~
spetto previdenziale risulta, se non in forma
auspicata, almeno in forma interlocutoria,
definito con !'intervento legislativo licenziato
dal Parlamento nel 1984. Rimane il corolla~

l'io di problemi che gravitano intorno a que~
sta attività. Si tratta di problemi da vagliare
attentamente, relativi alle ulteriori garanzie
da offrire a questi lavoratori per porli su un
piano paritario e non sperequato nei con~
fronti di altri lavoratori del mare quali i
piloti veri e propri.

Altro problema che merita considerazione
è quello dell'aggancio di un minimo di sicu~
rezza nella continuità del lavoro a fattori che
tale certezza diano a questi lavoratori del
mare. So che la materia non è facilmente
percorribile attraverso un nuovo atto norma~
tivo che, peraltro, deve preventivamente
sfrondare la legislazione già esistente e a
volte contraddittoria, ma ho per certo che
all'interesse dei futuri destinatari di una
nuova auspicata norma si aggiunge !'interes~
se delle organizzazioni di queste professiona~
lità che da tempo hanno sollecitato gli orga~
ni ministeriali, offrendo a detti organi una
collaborazione utile, nella misura in cui que~
ste organizzazioni possono offrire un quadro
dettagliato della realtà, che consente di
estrarre elementi di valutazione utili ai fini
della enucleazione di una norma capace di
soddisfare le attese.

Detto questo, mi pongo all'ascolto della
risposta dell'onorevole Sottosegretario, riser~
vandomi, eventualmente, di fare da contrap~
punto a qualche notazione che non dovesse
essere chiara.

PRESIDENTE. Il Governo ha facoltà di
rispondere alla interpellanza testè svolta.
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CERAMI, sottosegretario di Stato per la ma~
rina mercantile. Debbo innanzi tutto dare atto
all'interpellante del fatto che la sua interpel~
lanza porta la data del 9 agosto 1983, però è
altrettanto vero che, se anche non si è rispo~
sto con l'urgenza e la sollecitudine invocata,
poco dopo sono intervenuti alcuni provvedi~
menti che in parte riparavano agli inconve~
nienti di cui all'interpellanza.

L'interpellanza in oggetto del senatore Mi~
trotti segnala la carenza di tutela assicurati~
va per i marittimi abilitati al pilotaggio, i
cosiddetti pratici locaìi, che svolgono servi~
zio nelle località di approdo o di transito ove
non sia costituita una corporazione di piloti
ai sensi dell'articolo 96 del codice della navi~
gazione. La legge 26 luglio 1984, n. 413, ha
ovviato a detta carenza prevedendo espressa~
mente all'articolo 4 che anche i pratici locali
sono iscritti alle assicurazioni generali obbli~
gatorie e alla cassa unica assegni familiari e
che i contributi sono dovuti sui compensi
spettanti ai sensi degli articoli 133 e 137 del
regolamento marittimo, fatta detrazione del~
le spese che comunque sono a carico del
marittimo (articolo 19, punto 2).

Per completezza di esposizione circa le
somme accantonate su direttiva di questo
Ministero dal pratico locale di Monopoli in
vista dell'entrata in vigore delle disposizioni
della previdenza marinara, di cui è cenno
nelle premesse dell'interpellanza, si precisa
che il 2 maggio 1985 avanti alla federazione
italiana piloti dei porti il pratico locale di
Monopoli e il pilota pensionato dello stesso
porto hanno siglato un accordo che ha appia~
nato ogni divergenza. Bisogna dare atto che
il Ministero, sollecitato anche dall'interpel~
lanza, ha dato pratica attuazione a quelli che
erano i motivi di doglianza.

L'interpellanza nelle sue premesse norma~
tive e di fatto evidenzia inoltre l'obbligo
imposto ai marittimi abilitati al pilotaggio a
norma dell'articolo 96 del codice della navi~
gazione di corrispondere gli assegni gravanti
su una soppressa corporazione di piloti a
favore di piloti cancellati, delle loro vedove e
figli e dei genitori sulla base dei compensi di
pilotaggio riscossi. L'obbligazione di cui so~
pra ha la sua fonte nell'articolo 124 del
regolamento per l'esecuzione del codice della

navigazione, approvato con decreto del Presi~
dente della Repubblica 15 febbraio 1952,
n. 328, ed è stata mantenuta nelle modifica~
zioni apportate col decreto del Presidente
della Repubblica n.896 del 4 settembre
1980.

Si sostiene che la norma è illegittima per~
chè in contrasto con l'articolo 23 della Costi~
tuzione, trattandosi di una prestazione non
imposta per legge, che la corresponsione
dell'assegno a favore dei piloti cancellati e
dei loro congiunti è priva di corrispettivo e
che si vorrebbe garantire a questi ultimi il
diritto sancito dall'articolo 38 della Costitu~
zione mediante la prestazione di un lavorato~
re al quale peraltro viene negata qualsiasi
sicurezza sociale.

Le questioni di illegittimità costituzionale
prospettate sono inammissibili perchè hanno
per oggetto una disposizione contenuta in un
regolamento, anche se di esecuzione, priva di
forza di legge e quindi non soggetta a con~
trollo di costituzionalità. Essa può essere
soltanto disapplicata dai giudici ordinari o
annullata dai giudici amministrativi se l'in~
teressato ne abbia invocato la relativa tutela.

Va rilevato, infine, che il pilota il quale
accetta l'autorizzazione del comandante del
porto di esercitare, mancando la corporazio~
ne, in via eccezionale, il pilotaggio è a per~
fetta conoscenza dell'articolo 124 del regola~
mento che gli impone di corrispondere agli
aventi diritto della soppressa corporazione,
sotto la vigilanza del predetto comandante,
assegni che peraltro sono proporzionati ai
com pensi riscossi.

MITROTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MITROTTI. La parte conclusiva della ri~
sposta è la più interessante ai fini di una
replica, onorevole Sottosegretario; me lo do~
vrà consentire e mi auguro di non peccare di
presunzione nel formulare certi rilievi. Co~
munque, ringrazio il Ministero per i provve~
dimenti adottati che in parte hanno sanato
le questioni da me sollevate.

Per quanto riguarda l'onere che si fa gra~
vare sui pratici locali nel caso in cui risulta
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soppressa la locale COIjJu(azione dei piloti,
onere consistente nel riconoscimento alla
vedova o agli aventi causa del pilota cessato
dall'attività, ho inteso definirlo illegittimo
nella mia interpellanza e, ritengo, motiva~
mente in quanto la norma alla quale si è
richiamato il Sottosegretario è norma regola~
mentare che disciplina l'attività della corpo~
razione e basta: all'interno della norma rego~
lamentare non vi è alcun riferimento specifi~
co ai pratici locali. Ora, si è innescata nella
regolamentazione delle corporazioni una fi~
gura nuova, non prevista dal regolamento,
quella dei pratici locali, unicamente median~
te un atto di sottomissione fatto accettare e
sottoscrivere dai pratici locali al momento'
del conferimento dell'incarico.

Ora, non v'è chi non veda come la norma
regolamentare abbia, sotto il profilo di un
riscontro sinallagmatico, un effetto positivo
per i partecipanti alla corporazione, in quan~
to questi ultimi da un lato risultano gravati

da questi oneri e dall'altro, nel momento in
cui si trovano nelle condizioni di quiescenza,
risultano benefici ari di analogo onere che
viene posto a carico di chi subentrava. Per i
pratici locali questo non accade in quanto si
addebita loro l'onere del riconoscimento di
queste prestazioni agli eredi del pilota cessa~
to; però nel momento in cui il pratico locale
cessa dall'attività non ha diritto ad ottenere
quello che lui ha riconosciuto ad altri. Sotto
questo profilo mi sembra macroscopica la
illegittimità del trattamento.

Di certo convengo che non è la norma
regolamentare che può essere sottoposta a
valutazione di costituzionalità, ma la norma
regolamentare deve essere sottoposta al va~
glio della. moralità da parte degli organi
mimsteriali, i quali non devono attendere
oltre per modificarla, perchè si persiste nel
grayare ingiustamente su questo personale,
che lavora come gli altri, quindi dovrebbe
a\ ere analoghi diritti.

Presidenza del vice presidente OSSICINI

(Segue MITROTTI). In parallelo a qUfòsro
caso voglio ricordare all'onorevole SotW'ie~
gretario che una recentissima ~ ritengo di
qualche giorno fa ~ sentenza della ma6istra~

tura ha invalidato la norma regolarw ntare
che poneva i reclusi nelle condiziom Cll per~
cepire una retribuzione non superiort' ai due
terzi di quella contrattuale definita a livello
nazionale. Mi sembra che da questa conside~
razione possa discendere una analoga illegit~
timità di una decurtazione indiretta della
retribuzione del pratico locale, attraverso il
riconoscimento di prestazioni verso terzi, di
certo non dovute nè discendenti da una nor~
ma specifica.

Mi auguro che questa mia breve replica
valga a mettere il Ministero nelle condizioni
di riflettere ulteriormente per trovare un
rimedio normativa, e non vorrei sinceramen~
te trovarmi nelle condizioni di dover ripetere
certe considerazioni in una nuova interpel~
lanza per attendere magari ancora qualche
anno la risposta. Fido nella sensibilità del
Ministero, anche perchè mi sembra che il
problema sia stato valutato appieno. Ormai

le qirte che si riferiscono a questi aspetti del
lavoro dei pratici locali sono tante e sono
anche adeguatamente commentate, perchè
vengono dalle fonti dirette o sono state og~
getto di contraddittori e di valutazioni in
sede di consultazione.

Voglio cogliere l'occasione, onorevole sot-
tosegretario Cerami, riaggancìandomi di cer-
to non al merito dell'interpellanza ma ai
tempi di attesa, per ricordare che sono in
attesa da tanto tempo anche di un provvedi~
mento del Ministero della marina mercantile
per Io spostamento di un relitto di nave
sequestrata che da anni ~ saranno sette od

otto ~ galleggia in malo modo, sbilenca, nel

porto di Monopoli, con grave rischio per
l'igiene pubblica e con probabile danno di
chi osa avventurarsi sotto la sua fiancata.
Fino ad oggi le sollecitazioni, le richieste
cortesi di intervento non sono servite a nien~
te: mi permetto questo ricordo in Aula, fi~
dando nella sua cortesia.

PRESIDENTE. Seguono un'interpellanza
presentata dai senatori Di Corato, Angelin e
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Petrara e due interrogazioni, presentate dal
senatore Mitrotti e dai senatori Di Corato e
Petrara, concernenti l'attuazione della legge
n. 41 del 1982 e la crisi del settore della
pesca:

DI CORATO, ANGELIN, PETRARA. ~ Ai

Ministri della marina mercantile e del tesoro.
~ Premesso:

che la legge n. 41 del 17 febbraio 1982
(piano per la razionalizzazione e lo sviluppo
della pesca marittima), all'articolo 1, fra l'al~
tra, recita: «al fine di promuovere lo sfrutta~
mento razionale e la valorizzazione delle
risorse biologiche del mare, attraverso uno
sviluppo equilibrato della pesca marittima,
il Ministro della marina mercantile, tenuto
conto dei programmi statali, regionali, anche
in materie connesse, degli indirizzi comuni~
tari e degli impegni internazionali, adotta,
con proprio decreto, il piano nazionale degli
interventi previsti dalla presente legge»;

che, altresì, al punto 2) dello stesso arti~
colo 1 della legge n. 41 del 1982 è stabilito
che «per il raggiungimento di tali obiettivi
debb(\no essere realizzati la conservazione e
lo sfn.<ccdmento ottimale delle risorse biolo~
giche del mare» e al punto 7) è prevista
«l'istituzione di zone di riposo biologico, di
ripopolamento attivo, da realizzarsi attraver~
so strutture artificiali»;

che nel decreto del 10 febbraio 1983, per
l'adozione dello schema preliminare del pia~
no nazionale della pesca di cui all'articolo 35
della legge n. 41 del febbraio 1982, è previ~
sta, fra l'altro, «l'introduzione del fermo
temporaneo dell'attività di pesca a strascico,
mediante provvedimento di legge ad hoc»;

che il 25 ottobre 1984 la X Commissione
permanente (Trasporti) della Camera dei de~
putati, alla presenza del Ministro della mari~
na mercantile, all'unanimità, ha votato una
risoluzione che impegna il Ministro a dare
sollecita attuazione agli impegni più volte
assunti per l'introduzione del fermo biologi~
co di pesca, coerentemente agli obiettivi fis~
sati dalla legge n. 41 del 1982 e alla diretti~
va CEE~83/515 del Consiglio del 4 ottobre
1983;

che l'Assemblea regionale siciliana, in
data 3 gennaio 1985, ha approvato la legge

regionale n. 9, con la quale si fissano regole
e finanziamenti per il riposo biologico e il
ripopolamento del mare.

gli interpellanti chiedono di conoscere la
motivazione della mancata applicazione dei
provvedimenti legislativi derivanti dalla leg~
ge n. 41 (riposo biologico, zone di ripopola~
mento attivo, strutture e programmi), non~
chè le intenzioni politiche e legislative del
Ministro competente per il rispetto della
legge n. 41 e se non si ritiene urgente predi~
sporre il piano nazionale della pesca con
tutti quei provvedimenti strutturali e finan~
ziari che la stessa legge n. 41 prevede.

(2~00278)

MITROTTI. ~ Al Ministro della marina

mercantile ed al Ministro senza portafoglio per
gli affari regionali. ~ Premesso:

che da tempo i pescatori sono in agita~
zione, insieme all'intera marineria pugliese
ed a quelle di altre regioni italiane, per
ottenere urgenti provvidenze, indispensabili
a far fronte alla grave crisi che da anni
afl1igge il settore della pesca (erogazione. del
contributo sul sempre più alto prezzo del
gasolio~marina, concessione del credito age~
volato di esercizio, applicazione della legge~
quadro, delega del Governo centrale alle
Regioni per glI interventi nel settore della
pesca marittima);

che, ove non venissero sollecitamente
accolte le legittime richieste della categoria,
si avrebbe un aggravamento della crisi della
pesca, con deprecabili conseguenze sull'inte~
ra economia dei centri costieri pugliesi, già
provati da una forte contrazione dei livelli
occupazionali;

che, in sede di esame del «Piano per la
razionalizzazione e lo sviluppo della pesca
marittima», fu suggerita l'apertura di «conti
di credito» per i pescatori che consentissero
a costoro, ad esempio, al momento del rifor~
nimento del carburante, di beneficiare di
aiuti dello Stato senza anticipazioni di capi~
tali propri (indispensabili per altre spese
crescenti di esercizio) e senza il ricorso a
fondi ed a marchingegni attuati dalla buro~
cratica e farraginosa legislazione attuale,

l'interrogante chiede di conoscere quali
soluzioni immediate si intendano adottare e
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quali disposizioni si intendano impartire al
fine di elimmare il grave stato di disagio
motivatamente lamentato.

(3~00023)

DI CORATO, PETRARA. ~ Ai Ministri della

marina mercantile e dei trasporti. ~ Premesso

che la gente di mare è sempre più preoccu~
pata e si assiste ad una fuga dal mestiere che
è costante ~ come dimostra la drammatica
situazione creatasi a Molfetta (Bari) ~ men~

tre la risposta è il silenzio, quasi che il
problema possa risolversi da sè, magari con
l'estinzione della categoria (la cosa più as~
surda è che un paese circondato dal mare
debba importare pesce dall'estero, finanche
dalla Svizzera, anche se il Governo a parole
sembra preoccupato di contenere il deficit
della bilancia commerciale, ma non fa nulla
per ridurre queste importazioni, pur facendo
generiche promesse, come è avvenuto duran~
te la manifestazione a Roma presso il Mini~
stero della marina mercantile da parte degli
operatori del settore della pesca),

gli interroganti chiedono di conoscere:
le ragioni del lento iter della legge n. 41

che prevede il riposo biologico per consenti~
re il ripopolamento del mare;

quali provvediment,i il Ministro intenda
prendere per contenere il crescente aumento
degli oneri sociali, del prezzo del gasolio per
il trasporto e delle spese di gestione, magari
attraverso una legge organica del settore
della pesca con deleghe e competenze alle
stesse regioni interessate con particolare at~
tenzione alla regione Puglia e alla fascia
costiera barese.

(3~01174)

DI CORATO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI CORATO. Anch'io, signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
devo lamentare il ritardo nella trattazione di
questa nostra interpellanza, che pure era
molto semplice, riguardando l'applicazione
dei meccanismi e dei provvedimenti che de~
rivano dalla legge n. 41 del17 febbraio 1982.
Questa legge, all'articolo 1, recita: «al fine di

promuovere lo sfruttamento razionale e la
valorizzazione delle risorse biologiche del
mare ( . . . ) il Ministro della marina mercan~
tile, tenuto conto dei programmi statali, re~
gionali (...) degli indirizzi comunitari e
degli impegni internazionali, adotta, con
proprio decreto, il piano nazionale degli in~
terventi previsti dalla presente legge». Que~
sto stesso articolo della legge n.41 indica
come obiettivi da raggiungere «la conserva~
zione e lo sfruttamento ottimale delle risorse
biologiche del mare», nonchè «l'istituzione
di zone di riposo biologico, di ripopolamento
attivo, da realizzarsi attraverso strutture ar~
tificiali» e l'introduzione di provvedimenti
per il «fermo temporaneo dell'attività di pe~
sca a strascico».

Ora, noi vorremmo sapere perchè il Gover~
no ed il Ministro della marina mercantile
non hanno emesso tali programmi, come
risulta dalle notizie in mio possesso. Questo
può significare, secondo me, che da parte del
Governo e del Ministro della marina mercan~
tile in particolare non si tiene presente l'im~
portanza della politica della pesca e dello
sfruttamento razionale della ricchezza del
mare, che potrebbe aprire grosse possibilità
non soltanto sul piano dell'occupazione, ma
anche dal punto di vista della nostra bilancia
commerciale. Secondo me, il venir meno di
questi programmi e provvedimenti da parte
del Ministro della marina mercantile e del
Governo in generale non soltanto può atte~
stare la mancanza di una politica complessi~
va della pesca, ma è anche la causa dell'ina~
dempienza da parte delle regioni: di fatto
vediamo che soltanto la regione siciliana ha
fissato regole e finanziamenti per il riposo
biologico. Nel paese, pur essendoci altre re~
gioni costiere o con sbocchi sul mare, non si
registrano ulteriori esempi di stimolo da
parte delle regioni stesse. Ciò è molto grave
e, sintetizzando, potrei dire che si tratta
della mancanza di una politica generale del~
la pesca da parte del Governo e del Ministe~
ro della marina mercantile, della mancanza
di provvedimenti particolari che impegnino

~ anche stimolandole ~ le regioni e infine

della mancanza di un programma complessi~
vo nazionale.

Si può affermare che da parte del Ministro
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della marina mercantile e del Governo ~

anche se non voglio augurarmelo ~ vi è
stata la mancanza di applicazione delle nor~
me contenute nella legge n. 41 del 1982. Tale
legge è stata delusa, non applicata e vorrei
saperne le ragioni, vorrei sapere perchè non
sono stati emessi provvedimenti sulla base
della stessa.

Sono questi i motivi per cui noi lagnamo il
ritardo ma anche, in sostanza, la violazione
del contenuto della legge n. 41, che doveva
affrontare razionalmente i programmi di de~
finizione di zone di riposo biologico a tutela
della ricchezza del settore.

Mi sembra che il Governo non solo non
intenda rispondere a noi parlamentari che
abbiamo sollevato tale questione, ma che
tenti, oltretutto, di beffare le aspettative a
più riprese formulate dagli addetti ai lavori,
in modo particolare dai piccoli armatori e
dai pescatori. Potrei ricordare qui una delle
tante manifestazioni che si sono svolte a
Roma sotto 1'edificio del Ministero della ma~
rina mercantile; in tali occasioni il Governo
fa delle promesse, ma poi i fatti dimostrano
che esse non vengono mantenute.

Ho voluto sintetizzare i contenuti della
legge n.41 e ho voluto ribadire in modo
semplice e concreto che ci troviamo di fronte
all'inosservanza e alla violazione della stessa
legge. Mi fermo qui perchè sono curioso di
vedere se i fatti potranno smentirmi. Sarò
grato, invece, se i fatti dimostreranno che il
Governo segue una politica della pesca, che
ha applicato la legge n.41 e perciò sarei
molto contento se i fatti mi dessero torto.

Poichè vivo in Puglia e poichè conosco
bene la zona costiera della provincia di Bari,
sono tuttavia sicuro del fatto che non sono
stati emessi provvedimenti o predisposti pro~
grammi da parte del Governo e del Ministe~
ro della marina mercantile per l'applicazione
della legge n.41.

PRESIDENTE. Il Governo ha facoltà di
rispondere congiuntamente all'interpellanza
testè svolta e alle interrogazioni presentate.

CERAMI, sottosegretario di Stato per la ma~
rina mercantile. Signor Presidente, rispondo
dunque non soltanto all'interpellanza 2~

00278, testè svolta dal senatore Di Corato,
ma anche alle interrogazioni 3~00023 del
senatore Mitrotti e 3~01174 dei senatori Di
Corato e Petrara, che insistono sullo stesso
argomento. Signor Presidente, la risposta
deve essere molto articolata perchè i punti
messi in luce sono molteplici e notevoli e
hanno bisogno di una esposizione piuttosto
dettaglia ta.

Come è noto, la legge 17 febbraio 1982,
n.41, si attua principalmente mediante i
programmi elaborati dal Comitato nazionale
per la conservazione e la gestione delle risor~
se biologiche del mare, approvati dal CIPE e
resi esecutivi con decreto del Ministro della
marina mercantile. Nella prima fase di at~
tuazione dell'articolo 35, la legge citata ha
previsto la possibilità di concessione di mu~
tui a tasso agevolato e di contributi a fondo
perduto nell'ambito di uno schema prelimi~
nare di piano approvato dalla Commissione
consultiva centrale e reso esecutivo con de~
creto del Ministro della marina mercantile.

In linea generale si conferma che la legge
n.41 del 1982 si è dimostrata strumento
idoneo per il conseguimento della razionaliz~
zazione e lo sviluppo della pesca marittima e
dell'acquacoltura nelle acque marine e sal~
mastre, anche se saranno necessarie alcune
modifiche, che peraltro saranno proposte al
più presto, sulla base dell'esperienza acquisi~
ta nella prima fase dell'applicazione.

In merito all'attuazione di detto schema
preliminare, si precisa quanto segue. Per le
iniziative riguardanti le imprese, pratiche
pregresse relative alla costruzione di navi,
acquacoltura, impianti a terra, affacci ecce~
tera, cooperative, demolizioni di navi vetu~
ste, credito di esercizio, costituzione di socie~
tà miste, incentivi alla cooperazione, sono
pervenute complessivamente 1.870 domande.
Di queste, 1.702 sono state istruite, comple~
tate con la documentazione di rito e sottopo~
ste a parere del comitato finanziamenti ex
articolo 23, il quale comitato ha espresso
parere favorevole. Le altre 168 domande so~
no state istruite e respinte per mancanza di
requisiti.

Il quadro complessivo delle domande
istruite, respinte, archiviate, finanziate e da
finanziare è contenuto in un documento che
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mi riservo di fornire agli onorevoli interro~
gan ti.

La complessità delle procedure nella pri~
ma fase di applicazione della legge n.41 del
1982 è dimostrata dal fatto che tale provve~
di mento ha previsto la necessità della tratta~
zione prioritaria delle pratiche pregresse e
successivamente delle nuove domande. In
pratica si è dovuto provvedere al completa~
mento dell'iter delle richieste di mutuo e di
contributo presentate e istruite prima del~
l'entrata in vigore della medesima legge che
avevano ottenuto il parere favorevole del
comitato previsto dalla legge n. 479 del 1968
(articolo 10, quinto comma, legge n. 41); alla
nuova istruttoria delle domande di mutuo e
di contributo avanzate ai sensi delle leggi
n.1457 del 1956 e n.479 del 1968 (sempre
articolo 10, sesto comma, della legge n.41
del 1982), riesumate sulla base di istanze
ricognitive presentate entro quattro mesi
dall'entrata in vigore della stessa legge n. 41
del 1982; all'istruttoria delle pratiche nuove
presentate nel periodo compreso tra il 12
aprile 1983 e il 12 luglio dello stesso anno
(decreto dello febbraio 1983). La limitazione
del periodo di presentazione delle nuove do~
mande è stata provvidenziale per il poco
personale disponibile che ha potuto sottopor~
re al parere del comitato ex articolo 23 della
legge n. 41 del 1982 quasi tutte le domande
pervenute in modo da potere sicuramente
impegnare tutti gli stanziamenti previsti.

I fondi disponibili secondo il bilancio pre~
ventivo stabilito nella terza parte dello sche~
ma preliminare sono stati assegnati ed im~
piegati come risulta dalla tabella che conse~
gnerò agli atti (ovviamente per i mutui l'im~
pegno si riferisce alla richiesta di istruttoria
bancaria che presuppone l'accantonamento
della somma che sarà prevedibilmente con~
cessa come mutuo; finora sono stati erogati
mutui per complessive lire 13 miliardi).

Anche in questo caso la tabella, di cui
risparmio la lettura, è a disposizione degli
onorevoli interroganti. Hanno avuto contri~
buti le tre associazioni nazionali delle coope~
rative (ANCP Lega, Federcoopesca ed AGCI).
Sono stati costituiti gli uffici commerciali
presso le camere di commercio di Forlì, An~
cona, Bari, Salerno e Trapani.

Con i predetti finanziamenti sono stati
promossi investimenti per circa 110 miliardi
di lire. La concessione dei benefici è avvenu~
ta nel rispetto delle priorità e delle prece~
denze cronologiche nonchè delle riserve pre~
viste a favore delle cooperative e delle inizia~
tive localizzate nel Mezzogiorno. Sottolineo
che per quanto riguarda i contributi a fondo
perduto alle iniziative di cooperative di pe~
scatori è stato assegnato il 50 per cento degli
stanziamenti, mentre per quanto concerne i
mutui sono state soddisfatte tutte le doman~
de presentate dalle imprese meridionali e
dalle cooperative.

Infine si deve sottolineare che l'effettiva
erogazione dei contributi e dei mutui dipen~
de dalla realizzazione degli investimenti e
dalla presentazione della documentazione di
spesa.

Per quanto riguarda poi la ricerca scienti~
fica e tecnologica applicata alla pesca marit~
tima, per poter effettuare lo sfruttamento
razionale di qualunque risorsa naturale è
indispensabile conoscerne la natura, la di~
stribuzione, l'abbondanza, le possibilità di
mezzi tecnici per sfruttarla. Quando questa
risorsa è di natura biologica, come nel caso
della pesca, è necessario conoscere anche
l'evolversi del ciclo biologico della specie in
relazione a numerosi parametri ambientali e
biologici: in sintesi occorre conoscere la di~
namica della popolazione che costituisce la
risorsa.

Ecco perchè l'articolo 1 della legge n. 41
del 1982 prevede che per il raggiungi mento
degli obiettivi stabiliti dalla medesima legge
è anzitutto necessario realizzare «Io sviluppo
della ricerca scientifica e tecnologica appJi~
cata alla spesa marittima dell'acquacoltura
nelle acque marine salmastre», mentre il
successivo articolo 7 stabilisce che le ricer~
che sulla «valutazione e gestione razionale
delle risorse biologiche del mare» debbono
avere la priorità nell'assegnazione dei contri~
buti. In effetti si può effettuare la gestione
razionale delle risorse biologiche soltanto se
si conoscono l'entità, la qualità e lo stato
delle risorse medesime.

L'articolo 7 citato ha previsto altresÌ che
l'elenco degli studi e delle ricerche da effet~
tuare a sostegno e nell'ambito del piano
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nazionale della pesca deve essere allegato al
piano medesimo, di cui costituisce parte in~
tegrante. In attuazione di tale norma, in
allegato allo schema preliminare è stato in~
serito l'elenco degli studi, delle ricerche e
delle campagne sperimentali, con l'indicazio~
ne delle tematiche generali e dei sottotemi
specificatamente stabiliti, così come proposti
dal comitato per il coordinamento della ri~
cerca scientifica e tecnologica applicata alla
pesca marittima.

Complessivamene sono stati approvati dal
predetto comitato 72 progetti con i quali si
dà avvio ad un programma coordinato di
ricerca nel settore della pesca e dell'acqua~
coltura, che rappresenta senza facili trionfa~
lismi un evento storico.

I centri di ricerca interessati al program~
ma sono complessivamente 50 di cui 23 delle
università di Cagliari, Sassari, Genova, Sie~
na, Pisa, Roma, Napoli, Messima, Palermo,
Bari, Bologna, Ferrara, Piacenza, Trieste:
cinque istituti del Consiglio nazionale delle
ricerche; la più antica stazione zoologica,
quella di Napoli; dieci istituti o laboratori
pubblici, provinciali o comunali; undici labo~
ratori o istituti privati. Partecipano al pro~
gramma 525 ricercatori e tecnici fra cui
numerosi laureati che avranno pertanto oc~
casione di completare sul campo la propria
formazione professionale.

Alla fine del 1985 risultavano terminati tre
progetti di ricerca di cui uno relativo alla
campagna sperimentale in Sardegna e due
sugli aspetti igienico~sanitari dei prodotti
ittici. Le altre ricerche hanno in maggioran~
za superato la metà delle fasi operative pre~
viste dai singoli progetti.

Per quanto riguarda il «Piano nazionale
della pesca ed acquacoltura nelle acque ma~
rine e salmastre» è opportuno sottolineare
che la legge di finanziamento del piano 1984~
1986 è stata approvata soltanto il14 febbraio
1985, per cui soltanto a gennaio 1985 il
comitato previsto dall'articolo 3 della legge
n. 41 del 1982 ha potuto esprimere in via
definitiva il proprio avviso sul documento in
corso di elaborazione fin dal mese di giugno
1984. Approvato dal CIPE il 10 agosto 1985,
il piano 1984~1986 è stato adottato per l'at~
tuazione con decreto del 14 agosto 1985,

registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre
1985 e pubblicato nel supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale del 4 febbraio 1986.
Per l'attuazione del piano 1984~1986 sono
stati stanziati 117.700 milioni.

Per completezza di informazione si precisa
che nella seduta del 27 febbraio 1986 il
Consiglio dei ministri ha approvato tre im~
portanti disegni di legge riguardanti la pesca
e l'acquacoltura. Con il primo disegno di
legge le imprese che esercitano la pesca
marittima, quelle che conducono impianti
per l'allevamento dei pesci, crostacei e mol~
luschi possono accedere al credito di eserci~
zio peschereccio presso gli istituti bancari
abilitati, utilizzando la cambiale pesca (che
ha grosso modo le stesse caratteristiche della
cambiale agraria) oppure un conto corrente
particolare, con la possibilià di ottenere il
contributo statale sugli interessi. Dopo l'ap~
provazione di tale provvedi meno da parte
del Parlamento, le imprese di pesca e di
acquacoltura potranno agevolmente procu~
rarsi il capitale necessario per il funziona~
mento e lo sviluppo delle relative attività.

Con il secondo e il terzo provvedimento si
dà attuazione alla direttiva della CEE n. 515
del 1983, la quale prevede che ai fini della
gestione razionale delle risorse biologiche e
del controllo della capacità di pesca della
flottiglia peschereccia gli Stati debbano in~
centivare sia la diminuzione del naviglio,
mediante la demolizione, la vendita all'este~
ro e la destinazione ad altre attività delle
navi in esercizio, sia l'arresto temporaneo
delle navi ai fini del «riposo biologico».

Questi ultimi provvedimenti avviano alla
fase di concreta attuazione quanto previsto
dalla legge 17 febbraio 1982, n. 41 (<<Piano
per la razionalizzazione e lo sviluppo della
pesca marittima»), in merito alla necessità
di misure che evitino o quanto meno attenui~
no lo sfruttamento eccessivo di alcuni stocks
ittici, in particolare di quelli che sono cattu~
rati con reti a traino pelagiche oppure a
strascico.

Chiedo, infine, alla Presidenza, a norma
dell'articolo 89, secondo comma, del Regola~
mento, l'autorizzazione a consegnare al Ser~
vizio dei Resoconti del Senato alcune tabelle



DOMANDE MUTUO F P TOTALE

Presentate. 940 930 1.870
Respinte ... 63 105 168

Registrate 877 1::>25 1 702

Archivlate . 341 65 406

Fmanzlabili 536 760 1 296

Fm.te da schema prel 369 273 642

Da finanzIare con il plano 84~86 O success 167 497 657

ASSEGNAZIONE ED IMPEGNO DEI FONDI DISPONIBILI
SECONDO IL BILANCIO PREVENTIVO

CATEGORIA LJ MUTUI I~ F. P. TOTALE

Costruziom naVI (pratiche pregresse) . 112 12.092482 12.092.482
Ammodernamento 178 7.681415 242 4909.735 12.591.150
Impianti a terra. 20 Il.088.568 Il 2.498.664 13 .587 .232

Acquacoltura 6 4.539.455 3 1.209 926 5.749381
Magazzim, spaccI, ecc. 20 2.310.029 11 700.406 3010 435
CredIto dI eserCIZIO. 33 4.740.000 4.740000
IncentivI a cooperative 1 1.800.000 1 800 000
UffICI commercIalI 1 400 000 400 000
SocIetà mIste 1 1.000.000 1 000 000
Demolizione navi 3 289.362 289 362

TOTALI 369 42.451949 273 12.808.093 55.260.042
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riguardanti i temi trattati nel corso del mio
intervento, affinchè siano pubblicate in alle~
gato.

PRESIDENTE. Accolgo la sua richiesta,
onorevole Sottosegretario, dando le atto della
presentazione di dette tabelle.

Allegato al discorso del Sottosegretario di Stato per la marina mercantLle,
senatore Cerami, ai sensi dell'arttcolo 89, secondo comma, del Regolamento.

QUADRO COMPLESSIVO DELLE DOMANDE
ISTRUITE, RESPINTE, ARCHIVIATE, FINANZIATE E DA FINANZIARE
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MITROTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MITROTTI. Signor Presidente, in merito
all'interrogazione da me presentata ritengo
che non sia stato fatto riferimento, da parte
dell'onorevole Sottosegretario, ad uno dei
problemi da me prospettati, quello det rico~
noscimento del contributo per l'acquisto del
carburante. Rilevavo e sottolineavo come
l'attuale procedura di riconoscimento della
quota che lo Stato gira in favore di chi
pratica l'attività della pesca sia assoggettata
a marchingegni burocratici tali da mettere
gli interessati nelle condizioni di effettuare
anticipazioni di capitale che finiscono con il
pesare sulla qualità e sulla quantità dell'atti~
vità degli operatori della pesca. È notorio,
infatti che si tratta di attività medio~piccole
che non possono beneficiare di eccessive, o
quantomeno sufficienti, disponibilità econo~
miche, talchè i ritardi che sistematicamente
si registrano nel riconoscimento di questi
contributi sono tali da porre gli operatori
nelle condizioni di avvertire serie difficoltà
per il mantenimento dell'attività stessa.

Ho sentito in particolare che nel disegno di
legge recentemente approvato dal Consiglio
dei ministri, il primo della tema che è stata
ricordata, si è compiuto lo sforzo di indivi~
duare normativamente dei meccanismi più
razionali e più pratici di intervento dello
Stato. Si è parlato di un meccanismo analo~
go alla cambiale agraria e dell'azionamento
di altri meccanismi collaterali tesi a facilita~
re il riconoscimento dei benefici. Mi permet~
to di suggerire all'onorevole Sottosegretario
di vagliare la possibilità di rivedere gli at~
tua li meccanismi anche per l'aspetto solleva~
to dalla mia interrogazione, poichè ritengo
sia possibile attivare dei conti di credito
attraverso i quali far pervenire agli interes~
sati le provvidenze dello Stato. Il meccani~
sma che io suggerisco tende ad eliminare
ogni altro meccanismo che fin qui è stato
inadeguato e irrazionale e tende altresì a
collocare in modo ancora più certo e certifi~
cabile gli operatori della pesca nel grande
reticolo degli operatori del mare.

Se il Ministero riesce attraverso una nuova

norma ad attuare un meccanismo siffatto, il
Ministero stesso in ogni momento potrà be~
neficiare del supporto organizzativo di que~
sto meccanismo per avere in tempo reale un
quadro dell'attività della pesca e per desu~
mere da questo quadro eventuali elementi di
valutazione utili ai fini anche di altre deter~
minazioni del Ministero stesso.

Ringrazio quindi il Sottosegretario per
quanto ha voluto dettagliare nel suo riscon~
tro.

DI CORATO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI CORATO. Signor Presidente, a conclu~
sione della illustrazione della mia interpel~
lanza avevo affermato che la risposta dell' o~
norevole Sottosegretario, se non fosse giunta
in ritardo, avrebbe forse potuto evitare alcu~
ne nostre rimostranze. In particolare avreb~
be potuto contribuire, soprattutto per quanto
riguarda la struttura (naviglio, contributi,
domande, rinnovamento, abbattimento, con~
tributi alle cooperative, progetti per quanto
riguarda la ricerca scientifica), a fornire
maggiori elementi conoscitivi, cosa di cui
ogni Parlamento ed ogni parlamentare ha
bisogno.

Devo dire innanzitutto che tutti i provvedi~
menti relativi a questa materia mi sembrano
contraddittori fra loro (i contributi di 120
miliardi per le cooperative ed i contributi
agli stessi operatori ed armatori) e talvolta
vengono effettuati con ritardo: quindi non
hanno quegli effetti che dovrebbero avere
per l'attività complessiva del settore della
pesca.

Prendo atto della risposta del Sottosegreta~
rio, ma non posso dichiararmi totalmente
soddisfatto in quanto la mia interrogazione e
la mia interpellanza riguardavano in modo
più accentuato il problema della difesa, della
produzione e delle zone di ripopolamento
che in realtà non esistono. Ho anche afferma~
to che una carenza politica per quanto ri~
guarda il settore della pesca non ha dato la
possibilità neanche alle regioni di poter in~
tervenire. Lei sa molto bene, onorevole Sot~
tosegretario, che le regioni non possono igno~
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rare il problema e mi riferisco in maniera
particolare a quelle regioni in cui il mare
costituisce un comparto fondamentale non
solo per quanto riguarda la difesa della pro~
duttività, ma anche per quanto riguarda la
difesa dello sviluppo e dell'occupazione (mi
riferisco ai pescatori e ai marittimi in gene~
rale).

Dobbiamo tener presenti le drammatiche
situazioni e i problemi che spesso ci trovia~
ma di fronte; gli addetti alla pesca stanno
ormai scomparendo, perchè non hanno una
prospettiva e la garanzia di poter continuare
a fare questo lavoro.

Prendo atto della risposta per la parte
relativa alla struttura, ma non si può non
tener presente che siamo carenti nella parte
più concreta e più immediata: la difesa della
produzione ittica in modo particolare. Tanto
è vero che nella interrogazione abbinata al~
!'interpellanza per similitudine del problema
questo è stato messo in rilievo. Se noi potes~
sima adottare una politica più idonea e più
accentuata riguardo al problema del riposo
biologico e delle zone di ripopolamento
avremmo in tale modo creato anche una
difesa. Lei sa perfettamente che noi addirit~
tura importiamo prodotti ittici da altri paesi
e sa molto bene le ripercussioni che ne deri~
vano anche sulla bilancia commerciale. La
questione poterbbe essere capita molto sem~
plicemente. A questo proposito, vorrei porta~
re l'esempio di quello che avviene a Molfet~
ta, un paese nel quale due terzi della popola~
zione vive su attività legate al mare: ci soho
i pescatori e i piccoli armatori. Questo paese
vive le conseguenze drammatiche non solo
della distruzione dell'esistente, ma anche
della mancanza di seri programmi nel setto~
re della pesca. Perchè non si attua una politi~
ca che difenda la produzione del settore, che
difenda in modo particolare il pesce azzurro
e altre produzioni ittiche della zona, attra~
verso lo sviluppo delle industrie di conserva~
zione e di trasformazione e con una seria
a tti vi tà di commercializzazione?

La legge n. 41 non può essere vista solo in
modo unilaterale, soltanto per quello che
riguarda le strutture, ma deve affrontare la
complessità del problema. Devo dire che non
sono soddisfatto della risposta, perchè mi

sembra carente dal punto di vista della dife~
sa e dello sviluppo della produzione ittica
nelle nostre coste, per la quale manca una
vera e propria politica da parte del Governo
e del Ministero della marina mercantile. La
nostra interpellanza era motivata soprattutto
dalla considerazione dell'estrema importan~
za che riveste il settore della pesca per il
Mezzogiorno, in primo luogo per le connes~
sioni sul piano occupazionale. È per queste
ragioni che vorrei che il Governo e il Mini~
stro della marina mercantile, proprio sulla
base di quanto ci ha detto nella sua risposta
il Sottosegretario, tenessero in maggiore con~
siderazione i problemi di questo settore, spe~
cie nei suoi aspetti più immediati, come le
zone di riposo biologico e di ripopolamento
attivo. Altrimenti si continuerà ad avere del~
le buone strutture, un buon naviglio per il
quale diamo dei contributi, senza affrontare
i problemi di fondo, specie dal punto di vista
sociale.

Per queste ragioni, prendo atto della rispo~
sta per quanto riguarda l'aspetto strutturale,
ma non posso minimamente accettare la
scarsa considerazione, da parte del Governo,
del problema della produttività ittica.

PRESIDENTE. Segue una interrogazione
presentata dai senatori Di Corato e Petrara:

DI CORATO, PETRARA. ~ Ai Ministri della

marina mercantile e dei lavori pubblici. ~

Premesso:
che nel porto di Barletta, pur dotato

potenzialmente di una capacità ricettiva, co~
me fondali, di 28 piedi, sono stati attualmen~
te riscontrati, all'interno del bacino, appena
23 piedi;

che tutto pregiudica la ricettività del
porto che già lamenta grossissime lacune
circa la efficienza dei mezzi meccanici a
disposizione e la indisponibilità della ban~
china «ex teleferica»;

che la compagnia portuale di Barletta da
tempo ha avanzato domanda, al Ministero
dei lavori pubblici, per la concessione di
mezzi più efficienti, capaci di garantire rese
di lavoro molto più elevate delle attuali e
pertanto costi portuali contenuti al massimo;

che questa inadeguatezza dei mezzi mec~
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canici inquadrata nel contesto generale della
crisi dei porti italiani rende la situazione
descritta veramente drammatica, in quanto
comporta dIfficoltà finanziarie per le fami~
glie dei 90 portuali della compagnia, e diffi~
coltà per le altre attività interessate alla vita
del porto; stante tale situazione non si posso~
no acquisire i nuovi traffici che vengono
proposti: infatti, non potendo dare garanzie
nè di resa (per la inefficienza dei mezzi) nè
di stoccaggio a banchina (per la impraticabi~
lità della banchina «ex teleferica») i traffici
sono stati dirottati su altri porti, a volte
lontani dal luogo ove la merce era diretta
(Barletta, Bari),

gli interroganti chiedono di conoscere qua~
li provvedimenti i Ministri intendono pren~
dere allo scopo di evitare l'ulteriore aggrava~
mento della situazione del porto di Barletta,
con conseguenze sul piano occupazionale nei
confronti dei 90 portuali, dei lavoratori im~
piegati per l'attività indotta dallo stesso por~
to, e per lo sviluppo economico di Barletta e
di altri comuni viciniori.

Occorre inoltre ricordare le continue ri~
chieste di lavoro pervenute per l'imbarco di
tubi di ferro, l'imbarco di mattoni in gabbie,
l'imbarco di grano e lo sbarco di tronchi
tropicali, tondini di ferro, perlite e carbone.

Un discorso a parte merita il lavoro
dell'imbarco di grano da silos a nave per
conto della Italsilos s.p.a. di Barletta. Infatti
è previsto un contratto di circa 200.000 ton~
nellate di grano da imbarcare, con un evi~
dente notevole impiego di lavoratori portua~
li. Tutto questo lavoro non potrà essere effet~
tuato per la mancanza di fondali, in quanto
le navi sono di portata dalle 30.000 alle
40.000 tonnellate.

Le navi vengono nel porto solo per im~
barcare 5.000 o 6.000 delle 40.000 tonnellate
di portata e poi si recano in altri porti per
completare il carico, con un danno per i 90
portuali per quanto riguarda le giornate di
lavoro non prestate e per l'utente del porto
che è costretto a spostare la nave in due
porti diversi con un evidente maggior costo
per tutte le sue operazioni di pilotaggio,
ormeggio e rimorchio che deve ripetere III
ogni porto in cui si reca.

Infine si chiedono ai suddetti Ministri le

ragioni dell'ingiustificato ritardo della con~
cessione di mezzi meccanici più efficienti e
dell'intervento per ripulire i fondali del por~
to di Barletta, considerato una struttura por~
tuale del Mezzogiorno.

(3~00970)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

CERAMI, sottosegretario di Stato per la ma~
rina mercantile. Al fine di migliorare l'opera~
tività del porto di Barletta sono stati già
effettuati, su segnalazione dell'autorità ma~
rittima, i necessari lavori di escavo dei fon~
dali dell'imboccatura e precisamente al ca~
naIe di accesso (metri lineari 100 per 400) e
alla canaletta (metri lineari 460 per 100) il
tutto per metri 9,50 di profondità e per circa
100.000 metri cubi di materiale estratto.

Per quanto concerne il ripristino della ban~
china «ex teleferica», dichiarata dal genio
civile opere marittime di Bari di limitata
operatività in relazione alle generali condi~
zioni di vetustà della stessa, sulla base di
una serie fotografica subacquea fatta effet~
tuare dalla compagnia portuale al muro di
sponda della banchina, il Ministero della
marina mercantile ha interessato quello dei
lavori pubblici che, a sua volta, ha incaricato
il genio civile opere marittime di Bari ad
effettuare un sopralluogo, a seguito del quale
è già in corso di redazione una perizia di
spesa per l'esecuzione di sondaggi geognosti~
ci al fine di individuare la soluzione tecnica
più idonea per lavori di ripristino e/o ristrut~
turazione della banchina.

Per quanto concerne il potenziamento dei
mezzi meccanici, il genio civile opere marit~
time ha già redatto una perizia di spesa per
5.200 milioni di lire, trasmettendola al Mini~
stero dei lavori pubblici. Quest'ultimo, a sua
volta, ha chiesto un'ulteriore relazione a giu~
stificazione della necessità operativa dei
nuovi mezzi meccanici e il genio civile opere
marittime sta acquisendo gli opportuni ele~
menti.

DI CORATO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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DI CORATO. Signor Presidente, dividerei
la risposta in due parti. Infatti sono convinto
che il drenaggio dei fonda li e le altre opere
qui citate siano state effettuate. So anche
che, per quanto concerne 1a ristrutturazione
della banchina «ex teleferica» e comunque
complessivamente, sono stati avviati dei la~
vari. Tuttavia, secondo me, rimane il proble~
ma di fondo che è quello dei mezzi meccanI~
ci, relativamente al costo delle opere nel loro
insieme e all'attività dei portuali.

Tenga presente, signor Sottosegretario, che
abbiamo avanzato tale richiesta almeno da
due anni e mezzo. Se consideriamo il porto
di Barletta come una struttura del Mezzo~
giorno e se vogliamo che il lungo iter buro~
cratico faccia il suo corso, dobbiamo agire di
conseguenza.

Da questo punto di vista prendo atto dei
lavori già compiuti, come ad esempio il dre~
naggio effettuato circa quaranta giorni fa.
Però a tale riguardo si ripropone un ulteriore
intervento perchè abbiamo lavorato sul baci~
no per permettere le operazioni di carico e
di scarico delle navi più potenti, però fuori
dal bacino portuale i fondali non permettono
l'accesso alle grosse navi. Il drenaggio ~

ribadisco ~ aveva lo scopo di permettere

l'ingresso delle navi, ad esempio, con 40.000
tonnellate di stazza, ma tale risultato non è
stato raggiunto e quindi abbiamo bisogno di
ulteriori interventi.

Abbiamo poi bisogno di interventi relativa~
mente ai mezzi meccanici, alle gru per esse~
re più chiari. Invito il Sottosegretario ad
occuparsi più a fondo di tale problema e ad
operare affinchè esso sia risolto. Anch'io ho
avuto contatti e ho sollecitato interventi per
tale questione, ma si è sempre posto il limite
dei finanziamenti necessari. Pertanto, se c'è
un progetto e se conosciamo la somma ad
esso destinata, si tratta di dividerlo magari
in due o tre lotti, perchè solo così si potrà
difendere il ruolo del porto di Barletta e solo
così potremo offrire una possibilità di lavoro
ai portuali del luogo. Infatti, con la carenza

di mezzi e di strutture attualmente esistenti,
le navi sono spesso costrette a sbarcare in
altri porti costringendoci a mettere in cassa
integrazione i portuali. Occorre, pertanto,
aumentare la funzionalità della struttura,
attraverso le opere e gli interventi che abbia~
ma rivendicato.

Ringrazio il Sottosegretario per l'interessa~
mento dimostrato e lo prego affinchè si im~
pegni a seguire più attentamente la questio~
ne del porto di Barletta, considerando che si
tratta di una struttura del Mezzogiorno.

PRESIDENTE. Avverto che, per accordi
intervenuti fra i senatori interpellanti e il
Governo, !'interpellanza 2~00355, presentata
dai senatori Battello e De Toffol, sarà svolta
in altra seduta.

Segue un'interrogazione presentata dal se~
natore Cascia e da altri senatori:

CASCIA, COMASTRI, MARGHERITI, VEC~

CHI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle

foreste. ~ Premesso:

che il Parlamento europeo sta discuten~
do in questi giorni la proposta di regolamen~
to relativo ai programmi integrati mediterra~
nel;

che l'attuazione di tali programmi rive~
ste grande importanza per lo sviluppo econo~
mico e sociale delle aree meridionali e delle
zone interne del nostro Paese,

si chiede di conoscere le valutazioni del
Governo sulla decisione assunta dalla Com~
missione politica regionale del Parlamento
europeo tendente ad escludere le zone inter~
ne delle Marche, dell'Umbria, della Toscana
e della Liguria, oltre a quelle montane del~
l'Emilia, già escluse dalla Commissione delle
Comunità europee, e se non intenda interve~
nire tempestivamente al fine di evitare tali
esclusioni.

(3~00947)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.
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Presidenza del vice presidente SCEV AROLLI

SANTARELLI, sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste. Signor Presidente,
come è certamente noto agli interroganti, il
regolamento CEE n. 2088 del 1985, istitutivo
dei programmi mediterranei integrati, soddi~
sfa completamente la loro richiesta, in quan~
to, nell'allegato al regolamento stesso, sono
comprese tra le zone di intervento tutte le
regioni del Mezzogiorno, la Liguria, la Tosca~
na, l'Umbria e le Marche, nonchè tutto il
versante appenninico dell'Emilia~Romagna,
le zone dell'Adriatico settentrionale, la zona
valliva di Comacchio e quella di Marano
Lagunare.

Rammento altresì che, per contribuire ad
eliminare svantaggi infrastrutturali o strut~
turali incidenti sull'agricoltura in zone non
coperte dai programmi mediterranei integra~
ti, l'articolo 18 del regolamento CEE n.797
del 1985 consente le misure specifiche volte
a stimolare l'intero settore agricolo delle
zone interessate.

Nel quadro di tale disposizione, la Com~
missione delle comunità europee ha presen~
tato al Consiglio una proposta di intervento
sulla quale mi soffermerò dettagliatamen~
te in sede di risposta alla interrogazione
3~00977 dei senatori Diana e Neri.

CASCIA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CASCIA. Signor Presidente, per la verità
non saprei dire se sono soddisfatto o meno
della risposta perchè l' onorevole Sottosegre~
tario ha iniziato il suo intervento affermando
che è noto ormai a tutti che il regolamento
pubblicato nel luglio scorso soddisfa la ri~
chiesta che avevamo avanzato.

Si tratta, infatti, di una cosa nota. Il rego~
lamento CEE n. 2088 del 1985 sui program~
mi integrati mediterranei ha incluso quelle
aree delle regioni centrali nonchè la Liguria

e l'Appennino emiliano, tutte quelle zone
cioè che nell'interrogazione sollecitavamo
che fossero incluse e per le quali sollecitava~
mo' un intervento del Governo in tal senso.
Quando abbiamo presentato !'interrogazione
eravamo nel mese di giugno e negli ambienti
comunitari si stava definendo il suddetto
regolamento. Sapevamo che vi erano delle
spinte rivolte a restringere la parte del terri~
torio italiano alla quale potesse essere appli~
cato il regolamento stesso e, in particolare,
volte a considerare soltanto il Sud del nostro
paese.

Poichè valutavamo che le aree delle Mar~
che, dell'Umbria, della Toscana, della Ligu~
ria e così via di ambiente montuoso mediter~
raneo fossero svantaggiate, credevamo op~
portuno che esse venissero incluse nel più
volte citato regolamento. Tuttavia dopo
qualche settimana, a seguito della pubblica~
zione del regolamento, siamo venuti a cono~
scenza del fatto che tali aree erano state
incluse. È quindi strano che questa risposta
ci venga fornita dal Governo dopo tanto
tempo. Da questo punto di vista debbo dire
che non sono soddisfatto della risposta. Sono
soddisfatto per il fatto che la Comunità eco~
nomica europea abbia incluso le zone di cui
nell'interrogazione chiedevamo appunto l'in~
clusione ma sono ~ ripeto ~ insoddisfatto

per il fatto che il Governo ci risponda soltan~
to oggi.

Per la verità, in quel periodo vi erano, a
livello comunitario, delle spinte rivolte a
restringere il territorio italiano su cui si
potessero applicare i programmi integrati
mediterranei. Queste ragioni erano dovute al
fatto che i finanziamenti previsti dal regola~
mento comunitario erano insufficienti. Non
voglio dilungarmi su questo, ma, per quello
che riguarda le discussioni che vi sono state
a livello del Parlamento europeo, che ha
partecipato all'elaborazione e ha dato una
spinta importante affinchè questo regola~
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mento fosse emanato, si è molto insistito nel
chiedere che i finanziamenti previsti fossero
maggiori di quelli che poi sono stati decisi
nel regolamento stesso.

Debbo aggiungere qualche altra cosa, per
la verità, sulla quale l'onorevole Sottosegre~
tario non si è intrattenuto e faccio riferimen~
to al problema delle competenze per quello
che riguarda l'ordinamento statale italiano
nella elaborazione dei progetti dei program~
mi integrati mediterranei e della loro attua~
zione. Come è noto, già nel regolamento si
dice chiaramente che le autorità preposte
sono le regioni ed infatti il Presidente del
Consiglio dei ministri ha emanato un decre~
to, il 10 febbraio 1986, per confermare che le
regioni sono designate ad elaborare i pro~
grammi integrati mediterranei. Pertanto, da
questo punto di vista, mi pare vi sia corret~
tezza in questo decreto. Per la verità, però,
poi qualche altra norma o disposizione, pre~
vista dal decreto stesso, contraddice e in
parte limita le funzioni ed i poteri delle
regioni. Per esempio, si stabilisce che le re~
gioni devono presentare alla Presidenza del
Consiglio i programmi entro il 30 giugno
1986, mentre ~ come è noto ~ il regolamen~
to stabilisce che invece alla Comunità debbo~
no essere inviati alla fine dell'anno.

Pertanto, il Governo dal luglio scorso, per
sei mesi, non ha fatto niente e poi di colpo
pretende che in 5 mesi le regioni predispon~
gano i programmi e glieli inviino. Ebbene, io
ero molto curioso di conoscere che cosa ab~
bia fatto il Governo, in relazione anche al
tempo esiguo che hanno le regioni per predi~
sporre i programmi e trasmetterli al Gover~
no stesso, per attivare una misura prevista
dal Regolamento n.2088, vale a dire l'assi~
stenza tecnica diretta da parte della Comuni~
tà alle regioni che elaborano i programmi.
Questo è un aspetto molto importante, così
come è importante che il Governo italiano si
preoccupi di mettere a disposizione la quota
italiana per il finanziamento dei programmi,
altrimenti si finisce ~ così come spesso è
accaduto nel passato ~ che nel nostro paese
i regolamenti non vengono applicati perchè
manca il finanziamento di quota nazionale.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione
presentata dai senatori Diana e Neri:

DIANA, NERI. ~ Al Ministro dell'agricoltu~
ra e delle foreste. ~ Richiamata la decisione
del Consiglio CEE in materia di «efficacia
delle strutture agricole» presa in data 12
marzo 1985, Regolamento del Consiglio CEE
n. 797/85, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
n. 193 del 30 marzo 1985;

richiamata, inoltre, la Risoluzione, pre~
sentata dall'eurodeputato Colleselli Arnaldo
al Parlamento Europeo, documento I~908/83
del 26 ottobre 1983, ed approvata il 15 di~
cembre 1983, intesa a promuovere «un'azio~
ne comunitaria specifica per il rilancio delle
attività agricole e silvo~pastorali attraverso il
recupero del territorio soggetto a dissesto
idrogeologico, nell'area montana e dolomiti~
ca in particolare della regione Veneto»,

gli interroganti chiedono quali contatti ab~
bia intrapreso o intenda promuovere con la
Commissione CEE, in accordo con la regione
Veneto, per le determinazioni tecniche e di
bilancio necessarie alla più sollecita applica~
zione dell'articolo 18 del citato regolamento
797/85.

(3~00977)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

SANTARELLI, sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste. L'articolo 18 del re~
golamento del Consiglio CEE n. 797, adottato
il 12 marzo 1985, stabilisce che «per contri~
buire ad eliminare svantaggi strutturali o
infrastrutturali che pesano sull'agricoltura in
talune zone, possono essere adottate misure
specifiche volte a stimolare l'intero settore
agricolo della regione interessata, in armonia
con eventuali azioni di sviluppo avviate con~
temporaneamente nei settori extraagricoli e
nel rispetto delle esigenze di tutela dell'am~
biente».

L'articolo stesso prevede poi che tali misu~
re siano decise dal Consiglio su proposta
della Commissione.

Il 4 gennaio 1986 la Commissione, su ri~
chiesta italiana, ha presentato al Consiglio
una proposta di regolamento inteso a istitui~
re un'azione comune per lo sviluppo dell'a~
gricoltura in tal une zone svantaggiate del
Nord Italia, ai sensi del citato articolo 18.
Tra gli interventi previsti in detta proposta
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figurano operazioni di ricomposizione e rias-
setto del suolo, infrastrutture rurali, opere
infrastrutturali, lotta all'erosione, migliora-
mento forestale, sviluppo dell'agricoltura.
L'azione comune dovrà attuarsi nelle regioni
Friuli-Venezia Giulia, Veneto, Trentina-Alto
Adige, Lombardia, Piemonte e Valle d'Aosta,
conformemente ai programmi che saranno
presentati da parte del Governo italiano, ad
iniziativa delle regioni interessate.

Tale proposta di regolamento è stata ap-
provata dal Consiglio dei ministri agricoli
della Comunità il 24 febbraio scorso. Il prov-
vedimento entrerà in vigore appena acquisi-
to il parere del Parlamento europeo. Va tut-
tavia rilevato che il riassetto idrogeologico di
intere aree montane pone problemi di ordine
programmatico e finanziario non globalmen-
te risolvibili con il ricorso alle misure speci-
fiche del citato articolo 18 del regolamento
n. 797 del 1985.

Un positivo contributo alla soluzione del
problema potrà piuttosto venire dall'appro-
vazione del disegno di legge sulla difesa del
suolo, attualmente all'esame della Commis-
sione lavori pubblici della Camera dei depu-
tati (atto Camera n. 3188).

DIANA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DIANA. Signor Presidente, signor Sottose-
gretario, anche questa interrogazione, come
le altre che sono state discusse quest'oggi, ha
atteso qualche tempo prima di avere una
risposta. Peraltro il ritardo non ha impedito

~ e di questo prendiamo atto volentieri ~

che la proposta di risoluzione presentata dal
collega Arnalda Colleselli al Parlamento eu-
ropeo nel dicembre del 1983 abbia fatto, così
come è stato giustamente da lei segnalato,
importanti passi avanti a livello delle istitu-
zioni europee. Si attende evidentemente il
varo del provvedimento definitivo e ci augu-
riamo che questo non tardi ulteriormente.

Nel merito delle misure proposte il giudi-
zio non può che essere positivo, in primo
luogo perchè ripropone interventi simili a
quelli che sono stati proposti dai cosiddetti
piani integrati del Mediterraneo, peraltro

concentrati prevalentemente sul settore agri-
colo; in secondo luogo perchè a me sembra
che le procedure previste siano notevolmente
semplificate rispetto a quelle eccessivamente
macchinose e complesse dei piani integrati
del Mediterraneo. Il rischio semmai è quello
che proprio per la complessità delle procedu-
re previste dai PIM l'azione di ristrutturazio-
ne nelle zone sfavorite del Nord Italia, previ-
ste dal regolamento in oggetto, decolli prima
di quanto non avvenga per i PIM. A questo
proposito credo che sia abbastanza depri-
mente per tutti noi constatare che l'Italia è a
tutt'oggi ~ mi sembra ~ l'unico paese fra
quelli coinvolti dai progetti integrati del Me-
diterraneo a non avere ancora presentato i
propri progetti di attuazione.

A me pare in particolare importante che
nel regolamento approvato si prendano in
esame, oltre al miglioramento delle strutture
rurali, al rimboschimento e alI 'agri turismo,
così come l'onorevole Sottosegretario ha ri-
cordato, anche due aspetti che mi sembra fin
qui siano stati trascurati dalla Comunità
economica europea. Mi riferisco in particola-
re alla ricomposizione fondiaria, azione
estremamente importante specie nel nostro
paese che purtroppo ha il record in assoluto
delle ridotte dimensioni fondiarie, ed anche
alla lotta contro l'erosione del suolo, proble-
ma di notevole importanza specie per il no-
stro paese. Direi che di fronte a impegni di
così vasta portata la somma stanziata, che se
non vado errato è di appena 74,4 milioni di
ECU, appare del tutto sperequata. Si tratta
di circa 100 miliardi in sei anni. Sarebbe
dunque importante valutare se e in quale
misura il bilancio dello Stato può sopperire
ad un fondo che sembra esiguo.

Sarebbe anche secondo me importante va-
lutare se questa misura, dopo il 1986, può
essere estesa anche alle zone dell'Italia cen-
tro-meridionale, escluse dall'applicazione dei
progetti integrati mediterranei. Evidente-
mente anche a questo fine occorre che i
progetti integrati siano presentati e approva-
ti e in questo senso mi permetto di sollecita-
re l'onorevole Sottosegretario.

PRESIDENTE. Segue un'interpellanza pre-
sentata dal senatore Anderlini:
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ANDERLINI. ~ Ai Ministri delle poste e

delle telecomunicazioni e delle partecipazioni
statali. ~ Premesso che in data 7 febbraio
1984 fu presentata dallo scrivente una inter~
rogazione con richiesta di risposta scritta sul
disservizio della SIP a Rieti e tenuto conto
che la risposta a detta interrogazione appare
del tutto insoddisfacente, anche perchè tiene
scarso conto delle domande che erano state
poste, l'interpellante chiede di sapere se so~
no a conoscenza del fatto che:

a Rieti e in altre città capoluogo di
provincia del Lazio la SIP (a differenza di
quanto accade in altre regioni) adotta orari
di apertura dei «posti di accettazione socia~
le» e ancora più di quelli di «commutazione
sociale» in maniera da tenere scarsamente
conto delle necessità dell'utenza (8,30~12,30 e
15~18 con chiusura alle 12 del sabato o addi~
rittura il venerdì sera);

nei giorni e nelle ore di chiusura per le
richieste dei servizi SIP (10, 12, 181, eccete~
ra) risponde la centrale di Roma alla quale
fanno capo tutte le centrali dei distretti tele~
fonici del Lazio e che ha a disposizione po~
chissimi operatori, con tutte le conseguenze
che è facile immaginare;

in particolare, questi disservizi fanno
sentire il loro peso negativo in una città
come Rieti dove molti operatori economici e
soprattutto un elevato numero di giovani
militari hanno bisogno di poter telefonare
proprio nelle ore e nei giorni in cui la SIP
non eroga i propri servizi.

Si chiede di sapere, altresì, come i Ministri
in indirizzo intendono applicare l'articolo 18
del decreto del Presidente della Repubblica
27 ottobre 1976, n. 800, secondo il quale
«l'utente ha facoltà di avvalersi, a sua scelta,
del servizio tramite operatrice o di quello in
teleselezione», tenendo conto del fatto che il
servizio tramite operatrice comporta per l'u~
tente un sensibile risparmio, e se e come
intendono intervenire nella situazione di
Rieti e del Lazio per indurre la SIP a com~
portamenti diversi, più adeguati alle richie~
ste dell'utenza ed al suo ruolo di erogatrice
di un servizio pubblico.

(2~00147)

ANDERLINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANDERLINI. La vicenda di cui si parla
nella mia interpellanza (stavo per dire la
storia, ma il vocabolo sarebbe stato preten~
zioso) risale a più di due anni fa, al febbraio
del 1984. Ero stato da non molto tempo
eletto senatore della città in cui sono nato,
cioè Rieti, e nel corso dei sei mesi precedenti
avevo potuto constatare l'assoluta insuffi~
cienza della presenza della SIP, tenuto conto
che Rieti è una città di 40.000 abitanti, con
un migliaio circa di soldati, una città cioè
che non può essere servita da un solo posto
telefonico pubblico, con orario ridotto, orario
che nel fine settimana si riduceva pratica~
mente a zero.

Nell'interrogazione che presentai allora fe~
ci anche notare che non potevano avere gros~
so rilievo i circa 100 impianti telefonici col~
locati nei negozi in quanto i negozi hanno
certi orari: bisogna tener conto che spesso i
militari amano telefonare dopo le otto visto
che la tariffa è ridotta, che non sempre dai
telefoni collocati nei negozi si può parlare
con tranquillià e libertà, nè si hanno sempre
a disposizione gli elenchi telefonici.

Presentai innanzi tutto una interrogazione
a risposta scritta, e, debbo dire, la risposta
fu del tutto insoddisfacente. Mi decisi poi a
presentare una nuova interrogazione a rispo~
sta orale e infine adesso presento una inter~
pellanza. Debbo dire che nel frattempo qual~
cosa è stato fatto, ma in misura largamente
insufficien te.

Sono curioso di sentire le spiegazioni che
ci darà il Sottosegretario. Sta di fatto che il
vecchio posto telefonico pubblico (del quale
lamentavo l'orario, ma non la collocazione
che anzi rispondeva alle esigenze di servizio
della città, essendo esso ubicato in uno dei
locali del Palazzo comunale) è stato chiuso e
la SIP si è trasferita, con un «posto SIP» che
prevede anche un posto telefonico, in una
zona che non vorrei definire periferica, ma
certamente eccentrica, capace di servire
un'area della città, ma non l'intera città
come poteva fare il precedente posto.

Si è avuto uno sviluppo nel settore dei
telefoni collocati nei negozi, ma non è stato
all' altezza della situazione e i posti telefonici
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pubblici con cabina sono nel 50 per cento dei
casi permanentemente guasti. Vorrei che la
SIP si rendesse conto che la moltiplicazione
dei posti telefonici pubblici con cabina serve
nella misura in cui viene predisposto un
servizio che segue il loro andamento e inter~
viene in caso di guasto: se questi telefoni si
lasciano per mesi e mesi nella incapacità di
corrispondere al minimo delle esigenze con
la luce rossa del fuori servizio accesa, è
inutile continuare a collocarli.

L'altra lamentela che avevo fatto nelle
interrogazioni precedenti e che è presente
anche nell'attuale interpellanza riguarda il
fatto che le quattro province minori del La~
zio (Rieti, Latina, Viterbo e Frosinone), a
differenza di quanto capita nelle altre regio~
ni d'Italia, hanno i servizi telefonici essenzia~
li, come il numero 10, il numero 12 e il
numero 167, collocati a Roma, cosicchè per
usufruire di essi, occorre chiamare Roma. La
SIP replica che la telefonata da Rieti o da
Viterbo è gratuita. Questo è vero, ma lei sa
bene, onorevole Sottosegretario, che questi
numeri telefonici sono permanentemene oc~
cupati se si chiama da Roma. Immaginarsi
poi se si chiama da Rieti, da Viterbo, da
Latina o da Frosinone, magari contempora~
neamente creando ingorghi in un settore già
fortemente intasato come quello di Roma.

Perciò queste quattro province dovevano
essere esentate dal collegamento con la capi~
tale, perchè si trovano in presenza di una
situazione anomala come quella romana.
Questo vale anche per la Lombardia, dal
momento che Milano e Roma si equivalgono,
ed anche per Napoli. Il fatto è che nelle altre
regioni dove pure non si avrebbero ingorghi
non c'è questo tipo di collegamento. Nel
Lazio c'è e questo è un guaio. Succede, infat~
ti, che talvolta un operatore reatino ~ per~

chè è di questo che mi preoccupo in questo
momento ~ sia autorizzato a fare chiamate
in partenza da Roma. Ci sono infatti molti
uffici reatini che sono in collegamento per~
manente con Roma e che sono autorizzati
dai loro uffici centrali a fare chiamate in
partenza dalla città. Questo non può essere
fatto aRieti perchè per avere una chiamata
in partenza da Roma bisogna chiamare il
numero 10 che è permanentemente occupa~
to. Ci sono miei amici che si sono divertiti

per una giornata intera, dalle 8 alle 20, a
chiamare il 10 senza riuscirci.

Sono curioso quindi di ascoltare la rispo~
sta dell' onorevole Sottosegretario.

PRESIDENTE. Il Governo ha facoltà di
rispondere all'interpellanza testè svolta.

REINA, sottosegretario di Stato per le poste e
le telecomunicazioni. Vorrei premettere che
al senatore Anderlini non può sfuggire l'enti~
tà dei problemi della telefonia in Italia.

ANDERLINI. Conosco anche l'attivo del~
la SIP.

* REINA, sottosegretario di Stato per le poste
e le telecomunicazioni. Lo conosco anch'io.
Sulla vicenda in oggetto posso dire che, per
ragioni tecnico~organizzative, a far tempo
dal 1972, la SIP ha attuato una ristruttura~
zione delle centrali interurbane manuali
(CIM) minori ~ di quelle, cioè, che non

operano in località sedi di uffici di agenzie
SIP ~ motivata dall'esiguità del traffico che

rendeva non economica la gestione del ser~
vizio.

Tale programma è stato avviato con gra~
dualità e solo a seguito della preventiva
soluzione di complessi problemi relativi al~
l'apprestamento dei mezzi tecnici necessari
ed all'adeguamento degli organici nei centri
maggiori, nei quali si concentrava il servizio
di prenotazione interurbana, con la sistema~
zione del personale operante nelle suddette
centrali di commutazione.

L'organizzazione così attuata ha portato
alla chiusura delle CIM minori, al conse~
guente passaggio del traffico sulle CIM di~
strettuali maggiori e al correlativo trasferi~
mento del traffico svolto dalla CIM sita nei
capoluoghi di provincia sulle CIM comparti~
mentali, permettendo un più efficiente anda~
mento del servizio anche se, nonostante ogni
miglioramento apportato, non è stato possi~
bile impedire il verificarsi, sebbene in via
del tutto eccezionale, di un limitato disagio
per l'utenza a causa di brevi attese nelle ore
di maggiore concentrazione del traffico.

ANDERLINI. Dodici ore su ventiquattro:
non brevi attese!
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REINA, sottosegretario di Stato per le poste e
le telecomunicazioni. Per quanto riguarda la
specifica condizione del comune di Rieti, si
conferma quanto già riferito in risposta alla
interrogazione 4~00547 del medesimo onore~
vale interpellante, e cioè che nel territorio
comunale sono attivi quattro posti telefonici
pubblici con orari di apertura al pubblico
che coprono l'intero arco della giornata, of~
frendo all'utenza la possibilità di svolgere in
ogni momento conversazioni interurbane sia
tramite operatore che in teleselezione.

La situazione rappresentata appare pertan~
to abbastanza soddisfacente e non dissimile
da quella riscontrabile in ambito nazionale,
pur se in questi ultimissimi tempi è stato
riscontrato che gli utenti della zona di Rieti
sono stati costretti a più lunghi tempi di
attesa.

Questa amministrazione non ha trascurato
di invitare reiteratamente la concessionaria
SIP a potenziare l'organico di personale ad~
detto alla centrale interurbana di Roma, al
fine di garantire prestazioni efficienti anche
nei periodi di elevata concentrazione del
traffico su dette centrali.

In proposi to si fa rilevare che il servizio in
questione è stato espletato fino al 31 agosto
1985 dalla SIP, la quale aveva già provvedu~
to ad elevare il numero delle ore di lavoro in
maniera tale da eliminare l'inconveniente
lamentato.

Dal 10 settembre 1985, ai sensi della vigen~
te convenzione SIP-Ministero delle poste e
delle telecomunicazioni, il traffico nazionale
tramite operatore viene direttamente svolto
dall'azienda di Stato per i servizi telefonici
senza dare adito ad alcuna lamentela.

Relativamente, poi, alla stato della telefo~
nia pubblica di Rieti, in aggiunta a quanto
già evidenziato, si significa che presso l'aero~
porto militare sono attivi due apparecchi
telefonici a gettone urbani ed interurbani,
mentre presso la caserma Verdi rosi sono
utilizza bili sette apparecchi a gettone dello
stesso tipo. Si precisa, inoltre, che a Rieti e
negli altri capoluoghi di provincia nel Lazio
sono attivi posti telefonici pubblici sussidiari
e notturni, sufficienti a garantire ai cittadini
interessati un soddisfacente servizio di tele~
selezione tramite operatore anche nelle ore

di chiusura delle accettazioni telefoniche so~
ciali .

In merito alla asserita maggiore economi~
cità della teleselezione tramite operatore si
fa presente che le tariffe per le comunicazio~
ni tramite operatore sono calcolate sulla ba~
se di unità di conversazione, ciascuna della
durata indivisibile di tre minuti primi. Nelle
conversazioni selettive da utente, invece, le
tariffe vengono applicate mediante impulsi
al contatore tanto più frequenti quanto mag~
giare è la lunghezza del collegamento impie~
gato, per cui l'utente paga in relazione al
numero degli scatti conteggiati fino al mo~
mento del riaggancio del microtelefono.

Ne deriva, pertanto, che le converSaZIOnI
in teleselezione da utente sono più vantag~
giose se la loro durata è inferiore ai tre
minuti primi e si svolgono nelle ore serali o
notturne, durante le quali sono previste age~
voi azioni tariffarie. Tuttavia, non può disco~
noscersi che le conversazioni in teleselezione
tramite operatore sono preferibili qualora si
desideri usufruire dell'assistenza dell'opera-
tore o si voglia disporre della documentazio~
ne della comunicazione effettuata ed il rela~
tivo importo (servizio a scheda).

A conferma di quanto sopra si rende noto
che attualmente il traffico telefonico viene
espletato per il 98 per cento in teleselezione
da utente e per il rimanente due per cento in
teleselezione tramite operatore.

Tutto ciò premesso, si assicura che questa
amministrazione non mancherà di sorveglia~
re l'andamento del servizio telefonico, inter~
venendo ogni qualvolta si dovessero verifica-
re carenze che possano incidere sulla sua
qualità e funzionalità.

ANDERLINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANDERLINI. Siamo alle solite, signor Pre~
sidente, sono due anni che mi sento dare
delle risposte di questo tipo, tutte pressappo~
co dello stesso tenore burocratico: non ci
siamo proprio!

Vorrei che qualcuno dei responsabili della
SIP una sera venisse con me a Rieti dopo le
20 a fare il giro dei telefoni pubblici (quei
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pochi che sono ancora in funzione): trovereb-
be delle lunghe file di militari che non rie-
scono a mettersi in contatto con le loro
famiglie.

REINA, sottosegretario di Stato per le poste e
le telecomunicazioni. Potrebbero telefonare
dalla caserma dove vi sono ben sette tele-
foni.

ANDERLINI. Questa è la situazione di fat-
to. Lei, signor Sottosegretario, può venirci a
raccontare tutto quello che vuole, ma di
fatto a Rieti dopo le ore 20 si telefona con
gravi difficoltà, è impossibile avere il nume-
ro 10, che permetterebbe di accedere all'A-
zienda di Stato e quindi fare le telefonate
tramite l'operatrice telefonica, operatrici che
sono necessarie ed indispensabili, questo lo
ha riconosciuto anche lei, signor Sottosegre-
tario. Il nuovo posto telefonico che avete
aperto presso il punto SIP dove sono in
vendita anche apparecchi telefonici e dove si
effettuano i contratti, ha in dotazione un solo
telefono a scatti, inoltre ha un solo telefono a
schede (quindi bisogna comprarsi la scheda
per telefonare) e cinque apparecchi a getto-
ne. Ebbene, perchè ve ne è un solo a scatti
anzichè dieci? Lo spazio c'è, quindi non capi-
sco perchè non ne mettete dieci che forse
sarebbe un numero sufficiente. Con i telefoni
a gettone ci si può trovare di fronte a delle
difficoltà impreviste, lei lo sa bene (questo è
il caso in cui si ricorre alla cabina telefonica
esterna); ma all'interno di un ufficio telefoni-
co, costruito ex novo, e realizzato pochi mesi
fa, non capisco perchè vi debba essere un
solo telefono a scatti; sarà la cattiva burocra~
zia o cattiva volontà della SIP? Non si posso~
no addurre ragioni finanziarie perchè, come
è noto, il bilancio della SIP è largamente in
attivo, naturalmente a spese di coloro che
usufruiscono di quel servizio e probabilmen~
te anche del contribuente italiano.

L'operazione che avete effettuato, cioè
quella di spostare a Roma la centrale di
commutazione, probabilmente è stata deter~
minata dal fatto che sotto il profilo tecnico
non vi era altra soluzione accettabile, ma
dovevate rendervi conto che contemporanea~
mente occorreva rafforzare in maniera seria

il personale che opera nella centrale di Ro~
ma, ma questo non lo avete fatto. Non vorrei
sbagliarmi ma credo che per uno di questi
numeri che non si riesce mai a prendere per
Roma e per tutto il Lazio vi sono solo quat-
tro operatrici che devono avvicendarsi du-
rante la giornata.

Ecco perchè poi quando si telefona al 10
non risponde mai nessuno. Queste sono le
ragioni effettive. È possibile che la SIP non
trovi un po' di spazio nel suo bilancio per
rendere operativi alcuni di questi servizi
essenziali ?

Sono costretto ad insistere e purtroppo,
signor Presidente, dovrò acconci armi a ripre~
sentare per la terza o quarta volta un'inter~
pellanza su questa materia, totalmente in-
soddisfatto come sono della risposta che mi è
venuta dal Sottosegretario.

PRESIDENTE. Avverto che per accordi
intervenuti tra il Governo e l'onorevole inter-
pellante, lo svolgimento dell'interpellanza 2-
00289, presentata dal senatore Malagodi, è
rinviato ad altra seduta.

Segue un'interrogazione presentata dai se-
natori Libertini, Nespolo e Giannotti:

LIBERTINI, NESPOLO, GIANNOTTI. ~ Al

Ministro delle poste e delle telecomunicazioni.
~ Per conoscere se il suo Ministero sia al

corrente del fatto che nella città di Torino
non esiste alcun posto telefonico pubblico
aperto nella notte e se possa spiegarne le
ragioni.

In una grande città come Torino esistono
allo stato attuale tre posti telefonici pubblici,
ma tutti chiudono alle ore 21,30. Vi sarebbe
un altro PTP ad orario continuo, gestito dal-
l'ASST, ma esso è chiuso da tre anni. Ciò
produce gravi disagi per quei cittadini che
per varie ragioni non possono usare il telefo~
no delle abitazioni private per chiamate in~
terurbane.

Gli interroganti, in particolare, desiderano
sapere:

1) se il Ministero è in condizione di
adottare disposizioni che consentano il fun-
zionamento continuo di almeno un posto
telefonico;

2) per quali motivi il PTP dell'ASST sia
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chiuso da tre anni e quale sia il costo dei
lavori di ristrutturazione.

(3-00256)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que-
sta interrogazione.

* REINA, sottosegretario di Stato per le poste
e le telecomunicazioni. In relazione all'inter-
rogazione parlamentare in esame, si informa
che sono stati disposti accurati accertamenti
dai quali è risultato che il posto telefonico
pubblico gestito dall'azienda di Stato per i
servizi telefonici a Torino in via Arsenale era
stato temporaneamente chiuso per una ne~
cessaria ristrutturazione globale (ambiente,
apparecchiature, cabine eccetera), che ha
richiesto tempi tecnici di esecuzione pur~
troppo abbastanza lunghi (circa tre anni).

Il costo sostenuto per tale ristrutturazione,
nonchè per gli arredi, gli impianti elettrici e
di condizionamento è stato di lire
220.492.000; quello per la forni tura e posa in
opera delle cabine e delle nuove apparec~
chiature telefoniche ammonta a lire
198.995.785.

Ad ogni modo, la riapertura di detto posto
telefonico pubblico è avvenuta in data 8
maggio 1984, per la quale sono state eseguite
le opere di sicurezza (vetri antiproiettile)
richieste anche dalle organizzazioni sindacali
locali. Per opportuna notizia si informa che
dette opere furono appaltate dall'ispettorato
di Milano nel mese di dicembre del 1983 ed
ebbero inizio non appena furono acquisiti il
certificato antimafia della ditta appaltatrice
e l'indispensabile nulla osta dei vigili del
fuoco.

In ordine al servizio di telefonia pubblica
espletato dalla concessionaria SIP in Torino,
si fa presente che esso è assicurato, oltre che
da 1.027 cabine telefoniche abilitate alla te~
leselezione, dislocate in tutta la città, da
un'apposita accettazione, tuttora funzionante
durante le ore diurne. Per quanto riguarda la
notte, il servizio di posto telefonico pubblico
è stato regolarmente svolto fino al marzo
1983, epoca in cui il gestore si è disimpegna~
to dall'effettuarlo. L'azienda di Stato per i
servizi telefonici aveva nel frattempo invita-
to la concessionaria a garantire comunque la

continuità del servizio di accettazione anche
nelle ore notturne, all'uopo provvedendovi,
in mancanza di altra possibile soluzione, con
proprio personale.

La SIP in data 20 aprile 1984 ha J?rovvedu~
to a ripristinare il servizio di cui trattasi
presso l'hotel Victory, ubicato in via Nino
Costa n.4.

LIBERTINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

n LIBERTINI. Sono insoddisfatto, intanto
perchè la risposta a questa interrogazione
arriva con un ritardo enorme. Quest'interro~
gazione tratta di un argomento che ormai si
potrebbe definire di carattere storico. La
verità che emerge dalla risposta del Governo
è che l'unico posto telefonico pubblico della
città di Torino, cioè di una delle maggiori
città europee, è rimasto chiuso per anni in
ragione di una ristrutturazione ~ di questo

si parla ~ che è costata 220 milioni. Ora, se
per spendere 220 milioni e ristrutturare un
ufficio ci si mettono tre anni, vuoI dire che
l'amministrazione è totalmente inefficiente:
questa è la verità!

L'idea che in una città come Torino.non si
possa telefonare la notte perchè occorre fare
una ristrutturazione del valore di 220 milio~
ni, che dura tre anni, fa solo sorridere o
piangere. Lascio al Governo la scelta tra il
riso ed il pianto e a me rimane la grande
insoddisfazione.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione
presentata dal senatore Grossi:

GROSSI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Premesso che le attività

di crociera per passeggeri presentano favore~
voli prospettive di sviluppo, che la nostra
marina ha in questo campo grande tradizio~
ne e che nella marineria italiana non manca~
no capacità ed entusiasmo per navigare, co~
me dimostra la recente vicenda della moto~
nave «Achille Lauro» che ha ripreso il mare
con il concorso determinante del comandan~
te, degli ufficiali e dell'equipaggio;

considerato che il successo sul mercato
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turistico delle crociere non dipende solo dal~
la nave, ma anche dai servizi che si riesce a
fornire ai passeggeri da terra, ed in partico~
lare la facilità di collegamenti telefonici in
na vigazione,

si chiede di conoscere:
se corrisponde a verità la notizia che dei

5 canali di Roma~radio soltanto 2 sono in
funzione nel periodo estivo per tutte le navi,
civili e militari, costringendo passeggeri ed
equipaggi in navigazione ad estenuanti atte~
se per un collegamento con l'Italia, che è
viceversa possibile ottenere subito, pagando
in valuta, dai servizi radiotelefonici di Am~
burgo o di Rotterdam;

se, in ogni caso, si ritiene opportuno
potenziare i collegamenti telefonici con le
unità navali in navigazione e con le località
di maggiore concentrazione turistica, specie
nelle zone del Mezzogiorno.

(3~00545)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

* REINA, sottosegretario di Stato per le poste
e le telecomunicazioni. In relazione all'inter-
rogazione parlamentare cui si risponde si
comunica che al riguardo sono stati disposti
accurati accertamenti dai quali è risultato
che in atto il servizio radiotelefonico maritti~
mo presso la stazione di Roma~radio poste e
telecomunicazioni si avvale di otto terminali,
di cui sette espletano il servizio dalle ore 7
alle 23, e due operano dalle ore 23 alle 7.

La differenza quantitativa di terminali in
azione è giustificata dalla diversa entità di
traffico che si verifica nei due archi di tempo
considerati.

Tale assetto organizzativo ~ che, peraltro,

dal prossimo mese di luglio sarà potenziato
con l'installazione di tre nuovi trasmettitori

~ è assicurato anche nei periodi estivi per

cui, se qualche lieve difficoltà può ancora
verificarsi, soprattutto nei tempi di attesa
dei collegamenti, ciò è da imputarsi ad una
transitoria carenza di personale tecnico.

Si tratta però di un problema che vedrà
presto la sua risoluzione con l'assunzione dei
vincitori del concorso per periti muniti di
abilitazione di radiotelegrafisti, la cui gra~

duatoria è in corso di registrazione alla Cor~
te dei conti.

GROSSI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GROSSI. Signor Sottosegretario, ho ascol~
tato le risposte alle precedenti interpellanze
ed interrogazioni in cui si denunziavano le
gravissime carenze del servizio telefonico e a ,

cui si rispondeva, invece, che si stava prov~
vedendo o che si era provveduto. Non diver~
sa è la risposta che mi viene data.

Non sono in grado di contestare i dati
numerici perchè non ho mai frequentato
quegli uffici, e non so se i terminali siano
sette o otto, però sono in grado di testimo~
niare personalmente quanto sia difficile tele~
fonare, ad esempio a casa, da una nave in
crociera e quanto importante sia invece nelle
nostre navi dare ai passeggeri italiani e non
italiani una serie di servizi snelli e di facile
utilizzazione, anche a pagamento, tant'è vero
che sulla stessa «Achille Lauro» non si pote~
va telefonare attraverso l'azienda di Stato, se
non aspettando tre ore e pagando 8.000 lire.
Se però si accedeva al ponte~radio che passa~
va per Rotterdam, pagando 27.000 lire si
poteva telefonare subito. Non capisco per
quale ragione, visto che la gente è disposta a
pagare un servizio, non siamo noi stessi a
fornirlo, appunto, dietro pagamento. Abbia~
mo dei disoccupati, ma facciamo guadagnare
gli olandesi.

Si tratta di un'osservazione estremamente
pratica e credo di dover lamentare anche il
ritardo della risposta all'interrogazione: c'è
mancato poco che l' «Achille Lauro» venisse
affondata e noi stavamo ancora parlando di
una cosa avvenuta un anno prima. Oltretutto
abbiamo avuto la controprova di tale diffi~
coltà di comunicazione anche nella vicenda
che ha interessato la nave quest'anno, perchè
tutti hanno lamentato l'impossibilità di met~
tersi in contatto con le famiglie.

So con certezza comunque che la diminu~
zione dei canali funzionanti era dovuta alle
ferie degli operatori, i quali certamente han~
no diritto al riposo, ma non nel momento in
cui tali canali servono maggiormente.
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Vi è un'ultima osservazione. Tali canali di
comunicazione servono anche al traffico mi~
litare. Lo dico perchè in quel momento nel
porto di Hassab vi erano alcuni dragamine
italiani inviati in servizio presso l'OND. Poi~
chè essi avevano la precedenza ~ io stesso
ho avuto l'occasione di sentire per telefono
un'affettuosa conversazione tra un marinaio
e sua madre ~ avevano a disposizione gli
unici due canali funzionanti, per cui tutte le
altre navi in circolazione aspettavano fino a
sette ore per avere la possibilità di comuni~
care, salvo un pagamento triplo alla radio
olandese. Tale stato di cose quest'estate non
era ancora cambiato.

Ci hanno detto che si sta provvedendo, che
mancano gli operatori, che sono stati esple~
tati dei concorsi: ebbene, nonostante io speri
che quanto mi è stato detto si verifichi, nulla
per ora è cambiato e quindi ritengo che la
risposta fornitami dal Sottosegretario non
sia soddisfacente.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione
presentata dai senatori Libertini, Polli doro e
Nespolo

LIBERTINI, POLLIDORO, NESPOLO. ~

Al Ministro delle poste e delle telecomunicazio~
ni. ~ Sulla incredibile vicenda dell'assegna~
zione degli alloggi di proprietà dell'Ammini~
strazione delle poste e delle telecomunicazio~
ni situati a Venaria (86 alloggi) e in via Ivrea
a Torino (126 minialloggi).

Entrambi i fabbricati sono ultimati da due
anni, eppure rimangono vuoti in ragione
dell'assurda lentezza delle procedure di asse~
gnazione, e ciò avviene in un'area metropoli~
tana dove sono in atto 20.000 sfratti e dove
1.500 famiglie, già sfrattate, attendono dal
comune l'assegnazione di case.

Nel febbraio 1984, in seguito ad una mani~
festazione di protesta organizzata dal PCI, la
graduatoria per gli alloggi di Venaria fu
inviata a Roma, ma l'esito finale non si è
ancora avuto. Per gli alloggi di via Ivrea a
Torino è stato emesso il bando di concorso
(si tratta di una casa~albergo), ma anche qui
i tempi appaiono lunghi.

Gli interroganti, nel denunziare una tale
situazione indecorosa, chiedono di conoscere

quali misure immediate intende attuare il
Governo per garantire una rapidissima asse~
gnazione di tutti gli alloggi sopra indicati.

(3~00579)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

REINA, sottosegretario di Stato per le poste e
le telecomunicazioni. Spero che non ci resti
ancora da piangere o da ridere, così come il
senatore Libertini concludeva prima la sua
replica.

GROSSI. C'è solo da piangere.

". REINA, sottosegretario di Stato per le posìe

e le telecomunicazioni. In linea generale le
pratiche concernenti l'assegnazione di allog~
gi al personale postelegrafonico comportano
una serie di complessi adempimenti, che non
sempre si conciliano con l'avvertita esigenza
di un sollecito espletamento delle pratiche
stesse.

Nella fattispecie, per gli 84 alloggi di Ve~
naria Reale si è dovuto procedere alla com~
pilazione della graduatoria sulla base delle
obiettive valutazioni dei requisiti degli inte~
ressati, risultanti dalle relative documenta~
zioni.

Nel maggio del 1984, dopo i riscontri di
competenza ministeriale, detta graduatoria è
stata sottoposta all'approvazione del consi~
glio di amministrazione. Successivamente, in
adempimento delle disposizioni regolamen~
tari (decreto ministeriale 19 luglio 1984) gli
elaborati concorsuali sono stati trasmessi ai
competenti organi periferici.

In data 11 dicembre 1984 l'apposita com~
missione compartimentale ha approvato la
graduatoria degli aspiranti all'assegnazione
dei suddetti alloggi, che sono stati destinati
con decorrenza dal 2 marzo 1985.

Per quanto riguarda i mini alloggi di via
Ivrea a Torino si rende noto che l'IPOST è
stato autorizzato a gestire le case~albergo di
cui trattasi, assumendone l'onere finanziario;
pertanto, dopo aver provveduto ad acquisire
la forni tura delle necessarie attrezzature ed
alla loro posa in opera, si è potuto procedere
all'attribuzione dei posti letto agli aventi
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diritto sulla base di una apposita gradua~
toria.

LIBERTINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

," LIBERTINI. Signor Presidente, il probh

ma è sempre lo stesso: la validità dell'istitu~
to dell'interrogazione. La risposta all'interro~
gazione da me presentata viene fornita quan~
do è trascorso tanto di quel tempo che se il
problema non fosse stato in qualche modo
risolto probabilmente si sarebbe passati ~ lo
dico con una battuta ~ alle armi.

Oggi quindi ci si racconta di una vicenda
che è già accaduta e consegnata agli atti. n
Sottosegretario (non faccio un riferimento
personale ma istituzionale) fornisce una noti~
zia che ho già avuta per altti canali, perchè
il fatto che queste case costruite dall'ammi~
nistrazione postale sono finalmente abitate,
che il minialbergo è abitato, lo so da me
perchè sono parlamentare torinese e seguo le
vicende della zona.

Rimane il fatto acquisito, visto che l'istitu~
to dell'interrogazione viene svuotato perchè
le risposte date due o tre anni dopo non
hanno molto senso, che per assegnare non
migliaia di alloggi ma alcune decine, in un'a~
rea afflitta dal problema drammatico degli
sfratti, in ragione di quelle che il Sottosegre~
tario ha chiamato le lentezze e le difficoltà
delle procedure amministrative, sono passati
oltre due anni. Ciò è ancor più grave in
considerazione del fatto che si trattava di
alloggi vuoti, che vi era la crisi degli sfratti e
che vi era personale delle poste che non
sapeva dove andare a sbattere il capo.

n vero problema quindi non è più quello
di sapere come si siano svolti i fatti, ma che
non si riproducano. Non vorrei che l'espres~
sione usata dal Sottosegretario a proposito
della lentezza delle procedure fosse un alibi
per dire che la prossima assegnazione richie~
derà altrettanto tempo. In questo senso sono
profondamente insoddisfatto del modo in cui
si sono svolti i fatti anche se sono soddisfatto
che, anche grazie alle nostre pressioni, dopo
anni si sia risolto questo problema.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione
presentata dal senatore Murmura:

MURMURA. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per rappresentare

il grave ritardo con cui vengono pagate le
rate delle pensioni e corrisposti gli stipendi
agli eventi diritto presso l'ufficio principale
delle poste di Vibo Valentia, a causa della
mancanza di liquido per gli ostacoli e le
difficoltà posti in essere dagli istituti di cre~
dito del posto, e per chiedere al Ministro se
intenda o meno promuovere iniziative serie e
sollecite per rimuovere tale gravissimo in~
conveniente.

(3~00666)

n Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

* REINA, sottosegretario di Stato per le poste
e le telecomunicazioni. Signor Presidente, si
risponde informando che si è provveduto ad
eseguire accertamenti da parte della compe~
tente direzione provinciale delle poste e tele~
comunicazioni dai quali è risultato che il
disservizio lamentato, peraltro circoscritto a
due o tre casi di breve durata, non era da
attribuire alla inefficienza del servizio posta~
le ma al fatto che gli istituti di credito locali,
pur preavvisati in tempo degli imminenti
pagamenti, non avevano provveduto tempe~
stivamente alla conversione degli assegni
circolari agli stessi presentati, per cui non si
è potuta assicurare la prevista sovvenzione
di numerario all'ufficio postale di Vibo Va~
lentia.

Per ovviare all'inconveniente, gli organi
periferici di questa amministrazione avevano
raggiunto un accordo con la banca del Cen~
tro~Sud al fine di convertire a vista qualsiasi
assegno presentato per l'incasso, ma, data la
consistenza della somma da ritirare, il pre~
detto istituto bancario non ha potuto mante~
nere fede agli impegni presi.

Si assicura comunque che, a seguito delle
ulteriori iniziative prese dai competenti or~
gani provinciali al fine di ottenere la collabo~
razione delle banche locali per evitare il
ripetersi di quanto segnalato nell'interroga~
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zione cui si risponde, la situazione è rientra~
ta nella normalità.

MURMURA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MURMURA. Signor Presidente, anche qui
il discorso è sempre lo stesso sull'istituto
dell'interrogazione, perchè non è che sia
cambiata la situazione da quando è stata
pre~entata l'interrogazione in esame. Non è
cambiata perchè l'amministrazione delle po~
ste vuole realizzare delle convenzioni con
istituti bancari fuori piazza, il che rende
ancora più difficile e problematica la fornitu~
ra di numerario. Ciò comporta che coloro i
quali debbono riscuotere i ratei molto mode~
sti delle pensioni maturate ~ ma la respon~
sabilità sul quantum non è del Ministero
delle poste e delle telecomunicazioni ~ deb~

bono attendere giorni o settimane per otte~
nere quelle poche decine o centinaia di mi~
gliaia di lire.

Credo che l'amministrazione postale fareb~
be meglio a realizzare accordi con gli istituti
di credito che operano sulle varie piazze e
non con un istituto soltanto per ogni regione
d'Italia, così come il Sottosegretario ha det~
to, che magari ha un solo sportello, come nel
caso di specie, nel capoluogo o presunto tale
della regione, cosicchè risulta difficile che
possa rifornire di denaro nella stessa giorna~
ta tutti gli uffici postali.

Mi auguro che la buona volontà si tramuti
in atti e in fatti e per questo augurio di
buona volontà non mi dichiaro insoddisfatto.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione
presentata dai senatori Libertini, Giustinelli
e Lotti:

LIBERTINI, GIUSTINELLI, LOTTI. ~ Al

Ministro delle poste e delle telecomunicazioni.
~ Su un gravissimo episodio verificatosi alle
poste di Roma.

Le organizzazioni sindacali della federazio~
ne postelegrafonici CGIL, CISL e UIL, quelle
dei partiti PCI, PSI, DC e l'Associazione na~
zionale ebrei perseguitati avevano richiesto
l'utilizzazione, per il giorno 29 gennaio 1985,

della sala mensa dell'Ufficio poste di Roma~
ferrovia, per svolgervi un' assemblea di prote~
sta dei lavoratori contro la liberazione di
Reder, ma il direttore dell'Ufficio e l'Ammi~
nistrazione provinciale poste e telegrafi han~
no opposto un netto rifiuto alla richiesta,
vietando la manifestazione.

Gli interroganti chiedono, pertanto, al Mi~
nistro:

se è a conoscenza dell'episodio e se non
vi ravvisa non solo un'aperta violazione delle
libertà sindacali e politiche, ma anche una
inconsulta offesa ai sentimenti antifascisti
del popolo italiano;

se e quali provvedimenti intende adotta~
re nei confronti dei responsabili.

(3~00749)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

,~ REINA, sottosegretario di Stato per le poste
e le telecomunicazioni. Signor Presidente, si
ricorda che la materia delle riunioni del
personale nei locali di lavoro risulta discipli~
nata dall'articolo 44~bis della legge 18 marzo
1968, n.249, il quale stabilisce che i dipen~
denti civili dello Stato hanno diritto di riu~
nione nell'unità amministrativa di servizio e
di produzione industriale durante l'orario di
lav6ro nei limiti di 10 ore annue. Per le ore
di partecipazione alle assemblee verrà corri~
sposta la normale retribuzione. Le riunioni
che possono riguardare la generalità dei la~
voratori o gruppi di essi sono indette singo~
larmente o congiuntamente dalle organizza~
zioni sindacali rappresentate nel consiglio di
amministrazione, con ordine del giorno su
materia di interesse sindacale o del lavoro,
secondo l'ordine di precedenza delle convo~
cazioni comunicate al dirigente dell'unità di
cui sopra. Alle riunioni possono partecipare,
previo avviso, i dirigenti delle organizzazioni
sindacali anche non dipendenti della pubbli~
ca amministrazione.

La richiesta rivolta alla direzione provin~
ciale poste e telegrafi per una assemblea m
loco, il cui ordine del giorno era «Il boia di
Marzabotto Reder libero» è risultata in pale~
se contrasto con tale normativa, in quanto
non riguardava materia di interesse sindaca~
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le o del lavoro. Appare pertanto del tutto
legittimo il diniego opposto a tale riunione
da parte del citato organo provinciale che la
sera del 28 gennaio 1985, per venire incontro
alla richiesta pervenutagli, ha provveduto ad
interpellare personalmente, per le vie brevi,
la segreteria comprensoriale della CGIL,
CISL e UIL, invitando la a modificare l'ordi~
ne del giorno dell'assemblea nel senso previ~
sto dalla legge. L'invito è rimasto senza al~
cun risultato e quindi la riunione non ha
potuto essere autorizzata.

D'altra parte, l'illegalità della manifesta~
zione era a conoscenza dei suoi stessi promo~
tori, tanto che, nel comunicare al personale
interessato l'annuncio in Parlamento della
presente interrogazione, hanno testualmente
affermato «I comunisti di Roma~ferrovia con
questa iniziativa intendono superare l'ana~
cronistica normativa tuttora vigente, discri~
minante per il lavoratore delle poste e invi~
tana CGIL, CISL e UIL e le altre forze politi~
che a muoversi nella stessa direzione».

LIBER TINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

7' LIBERTINI. Conoscendo il sottosegretario
Reina personalmente ed i suoi sentimenti,
sono veramente addolorato del fatto che egli
sia stato costretto a leggere questo mattinale
di questura, perchè non di altro si tratta. La
questione che si poneva nell'interrogazione
era molto seria: avviene la liberazione di
Reder, avviene una rivolta di coscienza po~
polare e non un partito, ma la Democrazia
cristiana, il Partito socialista, il Partito co~
munista, la CIGL, la CISL e la UIL indicono
un'assemblea di protesta che riguarda i lavo~
ratori postelegrafonici, i quali consentono
con la protesta. Ora, poichè tale richiesta ~

come ci è stato spiegato ~ non rientrava in
una vecchia normativa particolare si dice
che la manifestazione era illegale: questo è il
termine che è stato addirittura usato nella
risposta del Sottosegretario.

Tutto questo a me sembra paradossale e
sono certo che la risposta letta non coincide
con i sentimenti e le idee non solo del sotto~
segretario Reina, ma di una parte notevole

dei membri del Governo, un Governo che
avverso, ma in cui so discriminare coloro i
quali hanno dei sentimenti antifascisti e de~
mocratici.

Pertanto, colgo questa occasione, mentre
evidentemente mi dichiaro ultrainsoddisfatto
della risposta, per sollevare un altro proble~
ma relativo all'istituto dell'interrogazione.
Accanto alla soluzione del problema della
puntualità della risposta ~ nell'altro ramo
del Parlamento hanno introdotto il question
time; bisogna andare a delle forme snelle,
non ad interrogazioni che dormono per tre
anni ~ io sono perchè vi sia una personaliz~

zazione della stessa. Capisco che i Ministri, i
Sottosegretari non possiedono tutto lo scibile
umano, che si tratta, attraverso interrogazio~
ni, di migliaia di questioni diverse che ven~
gono poste e che non possono essere cono~
sciute. Credo però sarebbe molto meglio se il
Ministro o il Sottosegretario non si limitasse~
ro a leggere un testo, ma dessero una loro
valutazione perchè a volte capita ~ ed è

questo il caso ~ che si dicano cose che, in

bocca ai Ministri e ai Sottosegretari che le
affermano, appaiono paradossali.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione
presentata dal senatore Murmura:

MURMURA. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere l'en~
tità del personale assunto da codesto Mini~
stero degli ultimi tre anni con il vincolo
quinquennale della permanenza nelle regioni
del Centro~Nord, successivamente comanda~
to a Roma o nelle regioni meridionali.

(3~00809)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

* REINA, sottosegretario di Stato per le poste
e le telecomunicazioni. In relazione all'inter~
rogazione parlamentare cui si risponde è
opportuno far presente che i provvedimenti
di competenza adottati da questo Ministero

~ ai sensi dell'articolo 34 del decreto del

Presidente della Repubblica 28 dicembre
1970, n. 1077 ~ sono sempre stati adottati
ogni qualvolta le esigenze di servizio lo han~
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no richiesto e non sono in contrasto con
quanto stabilito dall'articolo 33 dello stesso
decreto del Presidente della Repubblica (vin~
colo quinquennale di permanenza nella sede
in cui !'impiegato ha concorso).

Per quanto concerne il numero delle perso~
ne assunte dalle aziende di questo Ministero
e destinate nelle zone del Centro~Nord dell'I~
talia con il vincolo quinquennale di perma~
nenza e successivamente comandate a Roma
o nelle regioni meridionali, si comunica che
per l'amministrazione delle poste e teleco~
municazioni il citato personale è così riparti~
to: ruoli tradizionali, 10, ruoli uffici locali e
agenzie, 30 (complessivamente 40).

In merito invece al personale dipendente
dell'ASST sono stati disposti 67 comandi.

MURMURA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MURMURA. Signor Presidente, prendo at~
to della risposta di cui ringrazio il Sottose~
gretario. Però i dati mi sembrano eccessiva~
mente ridotti rispetto alla effettività del fe~
nomeno, se sono esatte le informazione che a
me erano pervenute. Ritengo, tuttavia, che il
Governo abbia elementi di maggiore e più
qualificata informativa di quelli di cui posso
essere in possesso io e quindi rivolgo soltan~
to un invito a un migliore accertamento. Per
il resto ringrazio.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazIOne
presentata dai senatori D'Amelio, Scardac~
cione e da altri senatori:

D'AMELIO, SCARDACCIONE, LAPENTA,
BERNASSOLA. ~ Ai Ministri delle parteclpa~

doni statali e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Premesso che il 9 luglio 1985 si
sono rotte le trattative presso il Ministero
delle partecipazioni statali tra l'ENI e la
FULC per la soluzione della crisi del polo
industriale della Vai Basento in Basilicata;

considerato che ciò aggrava la tensione
sociale, già tanto forte per il perdurare della
crisi negli stabilimenti dell'ANIC e della Chi~
mica di Ferrandina (ex Liquichimica);

ricordato che l'accordo dell'aprile 1981

tra l'ENI e la FULC non è stato rispettato e
che il «paniere)} delle proposte avanzate dal~

l'ENI Chimica nel 1984 è povero di iniziative
valide, capaci di garantire occupazione e
sviluppo;

considerato che le partecipazioni statali
non investono in Basilicata da oltre un de~
cennio,

gli interroganti chiedono se i Ministri in
indirizzo intendano:

1) promuovere la ripresa delle trattative
per la verifica delle iniziative da realizzarsi
in Vai Basento, contestualmente negli stabi~
limenti di Ferrandina e di Pisticci;

2) agire perchè le partecipazioni statali
assolvano al dovere di dare serenità ai lavo~
ratori occupati e prospettive di sviluppo ad
una delle regioni meridionali più povere con
investimenti in iniziative industriali tecnolo~
gicamente avanzate e di sicuro sviluppo.

(3~00985)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

GIACOMETTI, sottosegretario di Stato per le
partecipazioni statali. A conclusione dei hu~
merosi incontri avvenuti in sede sia sindaca~
le che ministeri aie sul progetto ANIC Fibre
di ristrutturazione e riconversione dell'area
di Pisticci, in data 24 luglio 1985, l'ENI,

l'ENI Chimica e le organizzazioni sindacali
hanno siglato un'ipotesi di accordo sulla ver~
tenza Val Basen to.

Il progetto complessivo ENI Chimica di
reindustrializzazione e sviluppo dell'area di
Pisticci si basa sulla ristrutturazione dello
stabilimento di Pisticci e sugli interventi
sostitutivI relativi ad attività manifatturiere,
nonchè sulla creazione di un'area attrezzata
e di un centro servizi comuni. Esso prevede
complessivamente investimenti per circa 250
milardi, di cui 50 già investiti.

In particolare il piano di reindustrializza~
zione contempla alcune iniziative. La prima
riguarda il nuovo assetto dello stabilimento
ANIC Fibre mediante la costituzione di un
importante centro di produzione di polimeri
tecnici di alta qualificazione e di grande
prospettiva in tutti i mercati mondiali e con
un vasto contenuto di ricerca e sviluppo, da
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effettuare nella stessa area della VaI Basen~
to, e mediante un sostanziale rilancio del filo
poliammidico con investimenti di innovazio~
ne tecnologica degli impianti, che metteran~
no a disposizione un prodotto con caratteri~
stiche d'avanguardia. A fronte di tali specia~
lizzazioni è stata fermata la prima linea di
produzione delle fibre acriliche (le altre linee
saranno fermate entro maggio 1986); queste
lavorazioni verranno concentrate ad Ottana,
in Sardegna. L'impianto di metilacrilato ver~
rà mantenuto in marcia in relazione all'an~
damento del mercato fino a maggio 1986.
Successivamente sarà posto in stand~by allo
scopo di poter cogliere eventuali opportunità
di ristrutturazione tecnologica verso produ~
zioni a più elevato valore aggiunto.

La seconda iniziativa riguarda la creazione
di un'area attrezzata e di un centro servizi,
previa trasformazione dell'attuale struttura,
legata sostanzialmente alle esigenze dell'ENI
Chimica, verso servizi a condizioni di merca~
to a disposizione di insediamenti produttivi
diversificati e di proprietà anche privata;
richiederà investimenti in attrezzature e in
corsi di formazione.

Infine è prevista la realizzazione di inizia~
ti ve industriali sostitutive con un'occupazio~
ne complessiva di circa 900 unità o in forma
diretta o con imprese create insieme a par~
tners esterni al gruppo ENI: a questo scopo è
stata individuata una società del gruppo, la
ALTA. È stata poi creata, nell'ambito dell'E~
NI Chimica, una struttura centrale con il
compito di promuovere iniziative sostitutive.
L'ENI Chimica utilizzerà un ulteriore stru~
mento, l'AGENI, una società del gruppo ENI"
per aumentare il numero delle occasioni di
creazione di nuovi posti di lavoro.

Si tratta di iniziative già individuate che
sono da definire nei particolari tecnico~eco~
nomici e che consentiranno il reimpiego di
parte del personale che dovrà uscire dagli
impianti da chiudere.

Per realizzare il complesso programma di
reindustrializzazione della VaI Basento si
dovrà fare ricorso alla cassa integrazione
guadagni speciale del personale ANIC Fibre;
tale ricorso non potrà comunque interessare
contemporaneamente un numero di lavorato~
ri superiore a 650 unità.

Per quanto riguarda, infine, gli aspetti oc~
cupazionali di questo complesso disegno in~
dustriale, essi consistono, a fronte di un'oc~
cupazione complessiva, a Pisticci, di 2.579
unità al 31 dicembre 1984, di cui 2.462 a
ruoli ANIC Fibre (418 dei quali in cassa
integrazione), nella riallocazione in ANIC
Fibre, a seguito dell'attuazione del nuovo
piano di consolidamento industriale delle
fibre, di circa 960 unità, nell'occupazione di
circa 900 unità nelle iniziative sostitutive di
reindustrializzazione già individuate, nel~
l'impiego dell'ENI per la individuazione di
nuove iniziative anche in concorso con sog~
getti esterni, pubblici o privati, che possano
contribuire all'equilibrio occupazione della
Val Basen to.

È prevista inoltre l'assunzione di 50 giova~
ni neo~laureati e neo~diplomati provenienti
dalla VaI Basento e comunque dalla regione
Basilicata.

Come si vede, l'impegno dell'ENI nella
zona è massiccio: in particolare sulle iniziati~
ve sostitutive da realizzare continueranno gli
incontri e le verifiche anche in sede governa~
tiva.

D'AMELIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D'AMELIO. Non me ne voglia il sottosegre~
tario Giacometti, la cui persona è fuori di~
scussione oltretutto perchè ho il piacere e
l'onore di conoscere la sua sensibilità, però
devo in primo luogo rilevare, protestando,
che si discute di un problema che fu posto
dagli interroganti esattamente il 17 luglio
1985. Questo ritardo non solo fa sfocare il
problema, ma ne falsa anche la realtà che,
molto spesso al di là della volontà delle
persone, è sempre in movimento. Sicchè, una
puntuale osservazione oggi, rispetto ai pro~
blemi che la mia interrogazione poneva il 17
luglio scorso, diventa sostanzialmente un'o~
pera da Sisifo. Tuttavia, voglio ricordare che
la risposta che viene data oggi intanto ha in
sè un equivoco di fondo, sul quale pregherei
l'onorevole Sottosegretario di soffermarsi e
di attivarsi affinchè venga chiarito.

L'equivoco di cui parlo sta nel fatto che la
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risposta parla di un accordo sulla vertenza
della VaI Basento, fedelmente rispecchiando
in questo l'accordo sindacale del luglio 1985.
Però, di fatto l'interrogazione ricorda soltan~
to ed elenca le iniziative presenti o comun~
que da attuarsi (non ancora operanti e rea~
lizza te) nello stabilimento di Pisticci. L'equi~
voco sta dunque in questo: l'accordo parla di
una ipotesi che riguardi l'intera VaI Basento,
quindi Pisticci e Ferrandina, invece nella
nota del Sottosegretario si parla sostanzial~
mente e a chiare lettere delle iniziative che
riguardano l'ANIC di Pisticci e non anche
quelle da localizzare a Ferrandina per la
reindustrializzazione di questo polo indu~
striale che fa parte integrante, invece, della
VaI Basento. Prego il Sottosegretario di voler
accertare questo problema e di darcene no~
tizia.

Mi si dirà molto probabilmente che nella
nota si fa riferimento alle iniziative sostituti~
ve di reindustrializzazione già individuate e
che riguarderebbero l'intero polo, però que~
sto è intuitivo e non è scritto a chiare lettere.
È riferito all'ultimo comma dell'ultimo pun~
to l'impiego dell'ENI per la individuazione
di nuove iniziative, anche in corso, con sog~
getti esterni, pubblici o privati, che possano
contribuire all'equilibrio occupazionale della
VaI Basento, e con ciò ritorna ancora una
volta fortunatamente il discorso complessivo
legato alla Valle del Basento, però non è
detto nè a quali iniziative ci si riferisca in
quanto tutto è ancora incerto, nè se queste
iniziative riguarderanno direttamente anche
Ferrandina, dove c'è uno stabilimento dell'ex
Liquichimica assorbito dall'EN!, nel quale
esistono impianti come quello per il metano~
lo, la centrale di frazionamento dell'aria, la
centrale elettrica, che non sono affatto utiliz~
zati o soltanto sottoutilizzati. Non si spiega
perchè questi impianti, per l'ammoderna~
mento dei quali pure alcuni anni fa sono
stati spesi dei soldi, debbano rimanere anco~
ra inattivi, quando invece la stessa ANIC di
Pisticci si fornisce di metanolo da Taranto,
proveniente questo prodotto da altre iniziati~
ve industriali con il costo di fior di miliardi
all'anno.

Questo è il complesso dei problemi e quin~
di pregherei il Sottosegretario, dal momento

che parla di «iniziative già individuate che
sono da definire nei particolari tecnico~eco~
nomici e che consentiranno il reimpiego di
parte del personale che dovrà uscire dagli
impianti da chiudere», di dare una risposta
specifica per quanto riguarda iniziative delle
resine da allocare a Ferrandina. So che è
stato predisposto dall'ALTA un ennesimo
progetto per le resine, che è stato trovato un
partner con cui da mesi si intrattengono con~
tatti e pare che siano stati definiti tutti gli
accordi. Mi auguro che la settimana ventura
la direzione generale dell'ENI possa espri~
mersi favorevolmente su questo progetto e
vorrei pregare il Sottosegretario di interpor~
re i suoi autorevoli uffici perchè almeno
questa che sarebbe la prima concreta inizia~
tiva di un programma molto più vasto che fa
parte del pacchetto del 1985, sottoscritto dai
sindacati, possa vedere finalmente la luce
ridando un po' di sereni tà alle popolazioni
della VaI Basento e ai lavoratori che cono~
scono, ormai da anni, soltanto la cassa inte~
grazione che, seppure li assiste, non garanti~
sce che possano mettere a frutto tutte le loro
qualità, che anzi si insteriliscono sempre più.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione
presentata dai senatori Costa, D'Agostini e
da altri senatori:

COSTA, D'AGOSTINI, IANNI, SAPORITO,
CONDORELLI, FIMOGNARI. ~ Al Ministro
delle partecipazioni statali. ~ Premesso:

a) che l'attuale indirizzo di politica eco~
nomica del settore delle Partecipazioni stata~
li tende a bonificare il sistema incoraggiando
anche la cessione a privati delle attività non
strategiche o che prevedano necessariamente
estese reti commerciali;

b) che gli investimenti nel settore indu~
striale in genere e delle partecipazioni statali
devono essere programmati con oculatezza
tenendo presenti le situazioni esistenti e le
prevedibili evoluzioni in atto in campo eco~
no mica in tutti i paesi del mondo;

c) che nel settore dei sigillanti e collanti
nonchè dei nastri autoadesivi si stanno da
tempo avvertendo situazioni di pesantezza
gestionale a causa del numero rilevante di
fabbricanti operanti nel paese;
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d) che in questi ultimi anni alcune indu~
strie italiane del settore dei nastri adesivi
hanno investito e stanno investendo molti
miliardi conservando inalterata l'occupazio~
ne di manodopera ed in alcuni casi aumen~
tandola anche,

gli interroganti chiedono di conoscere se
risponde a verità la notizia apparsa sulla
stampa il 28 giugno u.s., secondo la quale la
società Enichimica sta trattando l'acquisizio~
ne della società Boston del gruppo statuni~
tense Grace attribuendo a tale complesso
una ipervalutazione nonostante sia noto che
gruppi privati abbiano rifiutato l'acquisizio~
ne a bassissimo costo anche perchè nel 1982
la Società ha registrato un passivo di
L. 960.000.000 e nel 1983 un passivo di
L. 1.330.000.000, e, in caso affermativo, quali
provvedimenti intenda adottare, per quanto
di sua competenza, onde evitare un inutile
esborso di denaro allo Stato che creerebbe
anche delle possibili crisi nel settore.

(3~01006)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

GIACOMETTI, sottosegretario di Stato per le
partecipazioni statali. Signor Presidente, l'E~
NICHEM~Sintesi è stata autorizzata dal Mi~
nistero delle partecipazioni statali ad acqui~
sire dalla W.R. Grace di New York l'intero
pacchetto azionario posseduto da quest'ulti~
ma nella Boston s.p.a. al fine di integrare le
proprie attività chimiche connesse ai settori
dell'elettronica, trattamento acque, autocasa
e manutenzione industriale.

Tale operazione appare coerente con il
programma strategico dell'ENICHEM di svi~
luppo della chimica secondaria e risponde ad
una specifica esigenza, della stessa caposet~
tore, di diversificazione dalla chimica fine
alla chimica specialistica, attraverso l'ingres~
so nel settore dei formulati per l'edilizia e
per l'industria, con la acquisizione di una
posizione di preminenza sul mercato italiano
nel com parto ed una dimensione globale
competitiva con la concorrenza internazio~
naIe.

In effetti la Boston s.p.a., proprietaria di
uno stabilimento in Bollate (Milano) con 376

dipendenti, con una quota del 13 per cento è
azienda leader sul mercato degli adesivi e
sigillanti formulati ed opera anche nel setto~
re dei nastri adesivi e dei rivestimenti pro~
tettivi; inoltre, attraverso una apposita divi~
sione, provvede alla commercializzazione al
dettaglio dei vari prodotti.

Siffatta strutturazione produttiva e com~
merci aIe permette di conseguire rilevanti
sinergie con attività già svolte dal gruppo
ENI suscettibili di generare utili addizionali
sia nella Boston stessa che in altre società
del gruppo pubblico.

Il prezzo di cessione della Boston è stato
concordato in 13 miliardi di lire: corrispetti~
vo che trova sostanziale conferma nelle valu~
tazioni patrimoniali, reddituali e miste effet~
tuate dalle società Lehman Brothers, Ame~
rican Appraisal, Arthur Andersen e dalla
ENICHEM stessa.

In particolare, secondo la prospettazione
della società Arthur Andersen, la situazione
economica délle divisioni nastri, adesivi e
sigillanti, oggetto del trasferimento, eviden~
zia un costante e rilevante miglioramento
dei risultati netti d'esercizio (passati da una
perdita di 2,1 miliardi negli anni 1983~84 ad
un utile di circa 800 milioni del giugno
1985); ciò in conseguenza del programma di
ristrutturazione avviato dalla Boston fin dal
1982, con l'obiettivo primario dell'abbando~
no delle produzioni a basso valore aggiunto,
rappresentato dalla divisione additivi chimi~
ci (le cui attività resteranno al gruppo Grace)
e la riduzione dell'organico.

Tale favorevole andamento gestionale tro~
va conferma anche nelle previsioni di conto
economico formulate dall'ENICHEM per il
prossimo quadriennio.

COSTA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COSTA. Signor Presidente, ho preso atto
della risposta data dall'onorevole Giacometti
a nome del Governo sul problema in questio~
ne, anche se essa giunge con un notevole
ritardo, perchè il problema in parola è stato
sollevato nel giugno del 1985 quando una
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notizia stampa rese noto che la Boston stava
per essere acquistata dal sistema delle parte~
cipazioni statali.

Non entro nel merito del prezzo dell'acqui~
sto, perchè non sono nelle condizioni di dire
niente in proposito, ma mi riferisco solo a
quanto disse la stampa all'epoca e che non
ha trovato smentita neanche in questa sede.

Se ho ben capito, la risposta del Sottose~
gretario mi fa pensare che lo stabilimento di
Bollate non sarà certamente messo in funzio~
ne, per entrare in competizione con altri
stabilimenti esistenti nel nostro paese, i qua~
li, pur essendo privati, sono incentivati ab~
bondantemente dallo Stato attraverso presti~
ti e finanziamenti vari. La nostra preoccupa~
zione infatti fu il timore che la Boston en~
trasse nel circuito della fabbricazione dei
sigillanti, collanti e nastri autoadesivi in con~
correnza con altre industrie. Tra l'altro mi
risulta che buona parte dei nastri adesivi che
la società vende vengono fabbricati da altri
impianti industriali. Dico questo perchè al~
cune industrie italiane che producono auto~
desivi in questi ultimi anni si sono aggiorna~
te e adeguate alle nuove realtà sia con l'im~
piego di capitali propri sia attraverso prestiti
della Cassa per il Mezzogiorno od altri siste~
mi bancari. Posso anche aggiungere che solo
qualche industria che produce autoadesivi,
tra quelle che si trovano in tutta la zona
pontina industrializzata, non solo non hanno
licenziato, ma hanno incrementato e incenti~
vato l'assunzione di dipendenti.

Allora, signor Sottosegretario, nel ringra~
ziarla per la risposta, spero sia nella volontà
del Ministero delle partecipazioni statali di~
versificare la produzione della Boston senza
interferire in altre industrie già esistenti;
spero che questo possa essere un augurio sia
per l'attività nel settore specifico sia per
tutti gli altri settori che fanno capo alle
partecipazioni statali, settori che vanno tra~
sformati e modificati se vogliamo iniziare un
modo nuovo di fare l'industria nel nostro
paese. Quindi, signor Sottosegretario, raccol~
go come augurio le cose da lei affermate
questa sera.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione
presentata dal senatore Crocetta:

CROCETTA. ~ Ai Ministri delle partecipa~
zioni statali e dell' industria, del commercio e
dell'artigianato. ~ Premesso:

che il 4 agosto 1983 tra ANIC di Gela e
sindacati, alla presenza del prefetto di Calta~
nissetta, si perveniva ad un accordo (in at~
tuazione dell'intesa ENI~Montedison per la
razionalizzazione della chimica) per il trasfe~
rimento dell'impianto di polipropilene, con
conseguente assorbimento di 91 lavoratori
alla nuova società SAVITRI S.r.i. (Montepoli~
meri);

che, come è scritto testualmente nell'ac~
corda del 4 agosto 1983, «a fronte di quanto
sopra, la Montedison ha dichiarato la pro~
pria disponibilità ad assicurare la continuità
produttiva dell'impianto e inoltre ha assicu~
rata investimenti da realizzare in tempi bre~
vi per la trasformazione dell'impianto ad
alta resa con tecnologia avanzata, confer~
mando il conferimento di tale unità produtti~
va alla società che nascerà dall' accordo Her~
cules~ Montedison»;

che lo stabilimento petrolchimico di Ge~
la ha già subìto rilevanti tagli occupazionali
di manodopera diretta e indotta, tagli parti~
colarmente pesanti per una realtà meridio~
naIe,

!'interrogante chiede di sapere per quali
motivi, a due anni dal passaggio di gestione
dell'impianto di polipropilene dall'ANIC alla
SAVITRI, non siano stati mantenuti tutti gli
impegni sottoscritti in ordine agli investi~
menti «per la trasformazione dell'impianto
ad alta tecnologia» e quali misure saranno
prese in tempi brevi per il mantenimento di
tali impegni per non colpire ~ con la chiu~
sura di un impianto sano ed efficiente ~

l'assetto produttivo complessivo dello stabili~
mento (data la connessione con gli altri im~
pianti) e non vanificare i successi ottenuti in
termini di risanamento.

(3~01191)

Il Governo ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

GIACOMETTI, sottosegretario di Stato per le
partecipazioni statali. La decisione della so~
cietà SAVITRI nata da un accordo Hercules~
Montedison di fermare l'impianto di polipro~
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pilene di Gela è stata assunta dal gruppo
Montedison, cui l'ENI ha trasferito l'impian~
to, secondo quanto previsto dall'aggiorna~
mento al piano finalizzato per l'industria
chimica approvato con delibera CIPI del 29
marzo 1984.

Secondo le informazioni assunte dal Mini~
stero dell'industria, la società del gruppo
Montedison, nonostante gli investimenti di
circa 2 miliardi realizzati per ammodernare
l'impianto acquistato dall'ANIC presso il po~
lo petrolchimico di Gela, si è trovata a dover
affrontare fin dalla fine del 1983 imprevedi~
bili difficoltà operative e commerciali, che
l'hanno indotta a riconsiderare la propria
struttura produttiva.

Le analisi condotte sui possibili progetti di
ristrutturazione hanno evidenziato l'impossi~
bilità di procedere ad una trasformazione
dello stabilimento al fine di renderlo una
struttura produttiva efficiente nel contesto
del mercato europeo e mondiale delle mate~
rie plastiche.

La socità SAVITRI ha quindi avviato l'esa~
me sulla possibilità, con le altre realtà indu~
striali locali, di produzioni alternative che si
armonizzino con le altre lavorazioni eseguite
nel complesso industriale di Gela.

Per quanto concerne gli impegni che l'ENI~
CHEM ha assunto a Gela con il sindacato, va
precisato che la società ha rispettato gli
stessi, procedendo, oltre che al ridimensiona~
mento occupazionale necessario a rendere
competitive le varie produzioni dello stabili~
mento, ai previsti investimenti finalizzati al
consolidamento produttivo dei propri im~
pianti. Da parte ENI non esiste, quindi, alcu~
na volontà di disimpegno da Gela; i processi
di ristrutturazione della chimica e la conse~
guente contrazione occupazionale derivano,
infatti, da fattori economici reali indipenden~
ti dalla volontà delle aziende impegnate nel
settore. L'ENICHEM, come è noto, gestisce
in Sicilia quasi esclusivamente chimica di
base, una chimica difficile rispetto alla quale
è stato possibile l'intervento positivo della
società, che sta ponendo in essere tutte le
azioni volte al suo consolidamento. Non biso~
gna però dimenticare che in tale comparto
non ci sono margini ed il suo consolidamento
non ammette sprechi: non è dunque un set~

tore sul quale poter costruire delle aspetta~
tive.

Nell'ambito delle nuove iniziative volte
alla riqualificazione del petrolchimico di Ge~
la, è da citare il nuovo impianto per la
produzione di coke tecnologico. È in funzione
a Gela dall'estate 1985 un impianto pilota
per la sperimentazione e la scelta delle ma~
terie prime e della tecnologia da utilizzare
per l'impianto in scala industriale, la cui
produzione è tale da consentire anche il pre~
marketing del prodotto. Il passaggio alla rea~
lizzazione dell'impianto industriale è ovvia~
mente subordinato ai risultati delle speri~
mentazioni in atto e a valutazioni di mercato
che ne accertino la validità economica.

CROCETTA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CROCETTA. Onorevole Presidente, onore~
vale Sottosegretario, non posso che dichia~
rarmi totalmente insoddisfatto della risposta
che mi è stata data, in quan.to le cose che ci
diceva il Sottosegretario non corrispondono
per molti aspetti alla verità. Infatti, è vero
che l'impianto di Gela di polipropilene può
avere delle difficoltà, ma è anche vero che di
passi avanti sul terreno della produttività ne
sono stati fatti parecchi, nel senso che l'im~
pianto di polipropilene della SAVITRI è pas~
sato da una bassa resa ad una capacità pro~
duttiva di 85.000 tonnellate annue, rispetto
alle 50.000 precedenti, quasi raddoppiando
la produzione. Questa maggiore produttività
ha portato ad un costo per chilogrammo di
lire 1.095, contro il costo per chilogrammo di
un impianto modernissimo e nuovo ad alta
resa come quello di Terni, che è di 1.040 lire.
Si tratta quindi di una differenza quasi irri~
soria. Sono cifre che possono essere facil~
mente documentate e sono state fornite dai
tecnici e dai quadri della SAVITRI.

Sotto questo aspetto, pertanto, la risposta
è assolutamene insufficiente. C'è poi da con~
siderare che è stato fatto un accordo in sede
prefettizia, dove si è detto chiaramente che
bisognava ammodernare l'impianto ed inter~
venire. Questi interventi non sono stati effet~
tuati perchè i 2 miliardi non rappresentano
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l'azione che era stata promessa e pur senza
questo intervento !'impianto è arrivato a
produrre nei termini che ho detto, quindi ad
essere un impianto in parte produttivo.

Non voglio soffermarmi soltanto su questi
aspetti, ma anche su altri, come ad esempio
sul fatto che la chiusura di questo impianto
porterebbe a grossi costi sociali: oltre al
licenziamento dei 93 lavoratori diretti, per i
quali si parla di impianti sostitutivi (ma di
esperienze del genere ne abbiamo fatte mol~
te in quell'area e non sono mai riuscite: e su
questo dirò qualcosa in seguito), perderebbe~
ro il lavoro 20 persone del servizio ANIC che
svolgono le manutenzioni, 60 persone addet~
te al facchinaggio, che rappresenta poi il 27
per cento del fatturato delle cooperative di
facchinaggio all'interno del petrolchimico e
si perderebbe anche il 29 per cento del fattu~
rato degli auto trasportatori per un par~
co~macchine di 140 automezzi. Sarebbe per~
tanto un duro colpo all'economia e all'indot~
to di quella zona.

Per quanto riguarda le affermazioni del
Sottosegretario a proposito delle imprevedi~
bili difficoltà tecniche e commerciali, non
credo di aver capito quali siano tali diffi~
coltà.

Invece, per quanto concerne le alternative
produttive, si dice che l'ENICHEM ha man~
tenuto l'impegno e che non c'è alcuna volon~
tà di disimpegno. In particolare il Sottose~
gretario citava la questione del coking tecno~
logico che, nel piano triennale 1985~1987
dell'ENICHEM, era previsto come un im~
pianto da realizzare a Gela. Nel piano trien~
naIe 1986~1988 esso è totalmente scomparso:
di esso non si fa alcuna menzione, mentre si
parla di altri impianti e di altri interventi in
quello stabilimento. Quanto ha detto il Sot~
tosegretario circa le condizioni economiche e
tecniche per realizzare tale impianto ci
preoccupa, anche per la storia dello stabili~
mento di Gela, una storia fatta di accordi
sindacali, in cui, per accettare la cassa inte~
grazio ne e la chiusura di impianti e tagli
occupazionali, spesso si sono elencati nuovi
impianti e nuove produzioni da attuare.

Voglio ricordare al Sottosegretario che a
Gela si doveva realizzare un impianto per la
produzione di metilmetachilato, un impianto

per la produzione di metionina, impianti che
non sono stati assolutamente realizzati e
anzi, ora, fra le popolazioni del luogo e tra i
lavoratori dello stabilimento petrolchimico
si è creata un'ulteriore preoccupazione per la
raffineria di Milazzo la quale, entrando in
funzione, creerebbe un ulteriore taglio occu~
pazionale, determinando la morte della raffi~
neria di Gela con grave danno per il settore.

Tutto ciò ci preoccupa notevolmente, an~
che se sappiamo che la raffineria di Gela è
una tra le raffinerie più importanti e che può
avere una reale integrazione tra petrolio e
chimica, in modo da essere produttiva sotto
tutti gli aspetti. Tuttavia proprio le tendenze
presenti all'interno del settore delle parteci~
pazioni statali determinano la nostra preoc~
cupazione che vorremmo fosse realmente
fugata.

In questo senso sarebbe opportuno che il
Ministero delle partecipazioni statali incon~
trasse le organizzazioni sindacali per esami~
nare lo stato attuale e per verificare la possi~
bilità di andare avanti, salvando la situazio~
ne produttiva esistente.

Nella mia interrogazione concludevo di~
cendo che l'assetto produttivo complessivo
dello stabilimento non può essere messo in
forse perchè questi impianti sono tra loro
connessi e non bisogna vanificare i successi
ottenuti nel risanamento perchè lo stabili~
mento di Gela sta andando avanti, mostran~
do una grossa capacità di superare le diffi~
coltà che aveva. Oggi non bisogna vanificare
tale successo tagliando gli impianti esistenti
e quindi mortificando quello che i lavoratori
stessi hanno fatto per il risanamento.

PRESIDENTE. Lo svolgimento delle inter~
pellanze e delle interrogazioni è così esau~
rito.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

PRESIDENTE. Il Governo ha inviato rispo~
ste scritte ad interrogazioni presentate da
onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nel fasci~
colo n. 93.
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Interpellanze, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario
a dare annunzio delle interpellanze pervenu~
te alla Presidenza.

COLOMBO VITTORINO (V.), segretario:

COVATTA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Constatato:

che è stato adottato dal Ministero della
pubblica istruzione un piano nazionale per
!'introduzione dell'informatica nella scuola
secondaria superiore, piano che, peraltro,
non tiene conto di elaborazioni già sperimen~
tate quali, ad esempio, il progetto «Iris», e le
cui scelte di metodo e di contenuto non sono
esplicitate dal Ministro della pubblica istru~
zione nelle sedi parlamentari competenti;

che la selezione dei quattro centri per la
formazione, !'individuazione dei docenti per
la prima fase dedicata alla formazione dei
formatori (già conclusa e che ha sollevato
rilievi da parte dei partecipanti per il carat~
tere estremamente tecnicistico dei corsi stes~
si) e la localizzazione degli istituti in cui si
svolgeranno i corsi sulle tematiche concer~
nenti l'area informatica sono avvenute secon~
do criteri poco chiari;

che sono circolate notizie intorno a indi~
cazioni rivolte ai presidi degli istituti inte~
ressati per l'acquisto di software, di libri e di
riviste;

che la legge finanziaria 1986, nella voce
«Fondi per provvedimenti legislativi in corso
di parte corrente», nel capitolo riservato al
Ministero della pubblica istruzione, prevede,
per i prossimi tre anni, una spesa di 263
miliardi per il piano nazionale per l'informa~
tica;

che, relativamente ai contenuti, privile~
giare uno standard, quando gli esperti già
prevedono cambiamenti, implica una scelta
culturale particolare, che rischia di escludere
dalla scuola know how culturali e tecnici
specifici, sviluppati nel settore da molti anni
in molti paesi ed in particolare negli USA,

l'interpellante chiede di conoscere:
1) i criteri culturali e tecnici di formula~

zione del piano nazionale per l'introduzione
dell'informatica;

2) lo stato di realizzazione del piano

circa:
a) i criteri di scelta dei centri di for~

mazione;
b) i criteri di selezione dei formatori;
c) i criteri di localizzazione delle scuo~

le sedi di corsi;
d) l'andamento dei corsi;

3) se e quando il Governo intende defini~
re un disegno di legge per l'utilizzo dei 263
miliardi previsti dalla legge finanziaria 1986
per attivare pienamente il piano;

4) se il Ministro della pubblica istruzio~

ne non ritenga necessaria una discussione
approfondita nelle sedi parlamentari compe~
tenti.

(2~00435)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario
a dare annunzio delle interrogazioni perve~
nute alla Presidenza.

COLOMBO VITTORINO (V.), segretario:

BUFFONI, GARIBALDI. ~ Al Ministro dei

trasporti. ~ Premesso:

che, con decreto in data 17 dicembre
1985, il Ministro dei trasporti ha autorizzato
l'azienda autonoma delle Ferrovie dello Sta~
to a sopprimere il servizio viaggiatori su
rotaia della linea Varese~Porto Ceresio, auto~
rizzando la stessa azienda ad istituire dal 10
giugno 1986 autoservizi sostitutivi di analogo
livello qualitativo;

che detta soppressione è stata (articolo 3
del decreto citato) subordinata alla eviden~
ziazione di traffici che risultino di interesse
commerciale per l'azienda,

gli interroganti chiedono al Ministro dei
trasporti di conoscere:

1) quali siano le ragioni di carattere
tecnico ed economico che hanno portato alla
decisione della soppressione della linea fer~
rovi aria Varese~Porto Ceresio la cui lunghez~
za (14 chilometri) e quindi il cui costo di
gestione non possono certo costituire onere
insopportabile per l'azienda nè, tanto meno,
essere uno strumento incisivo per il risana~
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mento della gestione aziendale, tenuto conto
che detta linea assume particolare rilievo sia
sotto l'aspetto turistico sia come servizio
utilizzato quotidianamente dai lavoratori;

2) a quanto ammontano i costi calcolati
per la soluzione alternativa su gomma (dal~
l'acquisto e ammortamento dei mezzi, dal
costo del personale al costo della gestione in
relazione al prezzo del biglietto per l'utente).

Si chiede, inoltre, di sapere se il Ministro
in indirizzo è a conoscenza:

delle gravi conseguenze per il traffico e
per l'ambiente ~ in modo particolare inqui~
namento atmosferico ~ che si avranno con

l'impatto sul territorio del servizio automo~
bilistico alternativo (sono note a tutti, anche
al competente Ministero, la carenza e la
limitatezza della rete viabilistica della zona,
comunque assolutamente incapace di sop~
portare tale aggravio, l'assenza di strutture
di servizio idonee quali le aree di parcheggio
e le aree di manovra);

dal fatto che la soluzione su gomma è in
pratica irrealizzabile e porterebbe alla più
assoluta «ingovernabilità» della viabilità del~
la zona, come certamente gli organi tecnici
del Ministero in loco possono documentare.

Si chiede pertanto se non si intenda riesa~
minare il citato decreto del 17 dicembre
1985 alla luce della stessa riserva in esso
contenuta all'articolo 3, concedendo morato~
ria alla cessazione del servizio, fissata allo
giugno 1986, dando così la possibilità alle
parti interessate, sia a livello 'locale che re~
gionale e centrale, di predisporre una solu~
zione adeguata al problema, che tenga conto
degli interessi complessivi.

(3~01236)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FRASCA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Pre~

messo:

che, con circolare diramata dal Ministe~
ro dell'interno ~ direzione generale assisten~
za pubblica ~ è stato disposto alle prefettu~
re di non corrispondere, agli eredi aventi
diritto, i ratei maturati e non riscossi sulle

pensioni di invalidità civile e sulle indennità
di accompagnamento di quanti decedono
prima dell'emissione del decreto concessivo
da parte dei comitati provinciali per l'assi~
stenza pubblica;

che tale disposizione, a parere dell'inter~
rogante, appare ingiusta ed iniqua perchè
priva innumerevoli cittadini di un diritto già
acquisito sul piano concreto ~ che è quello

sanitario ~ e che solo per mera ragione di
carattere amministrativo e, quindi, non di~
pendente da altri fattori di diritto, non viene
ad essere perfezionato prima ancora dei vari
casi di decesso;

che la surrichiamata disposizione mini~
steriale non gratifica le famiglie degli invali~
di le quali, nell'assistere i propri ammalati,
sostengono un notevole peso morale ed eco~
nomico che, altrimenti, sarebbe stato a cari~
co delle varie strutture pubbliche (istituti,
ospedali, eccetera),

l'interrogante chiede di sapere se il Mini~
stro in indirizzo non ritenga giusto ed oppor~
tuno disporre l'immediata emanazione di
altra circolare che annulli quella di cui in
premessa e che ripristini l'erogazione dei
ratei maturati e non riscossi, per pensione di
invalidità civile e per indennità di accompa~
gnamento, in favore di quelle famiglie il cui
dante causa non aveva ottenuto il decreto
concessivo da parte dei competenti comitati
provinciali di assistenza pubblica prima del
suo decesso.

(4~02705)

RANALLI, CANNATA. ~ Al Ministro della
sanità. ~ Premesso che nell'ospedale SS.

Annunziata di Taranto non è stato possibile
realizzare il prelievo degli organi di Rosario
Magri, nonostante i genitori avessero dichia~
rata la disponibilità alla donazione ed aves~
sera insisti to perchè l' espian to fosse esegui to,

gli interroganti chiedono di sapere:
se è vero che l'ospedale SS. Annunziata

di Taranto ~ grande struttura con 1.000

posti letto ~ non è ancora autorizzata ai

prelievi e quali ne siano le ragioni;
se il Ministro può confermare la circo~

stanza, riferita dalla stampa, in base alla
quale la domanda di autorizzazione ai pre~
lievi ~ dopo un anno e mezzo dalla delibera~
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zione adottata dalla USL compentente ~

non sarebbe pervenuta al Ministero della
sani tà;

se, in proposito, non ritenga il Ministro
di dover accertare le responsabilità, in consi~
derazione anche del fatto che l'episodio ha
suscitato sconcerto nell'opinione pubblica
nazionale e le proteste dell' AIDO;

se, infine, non ritenga di dover promuo~
vere una adeguata informazione sulla dona~
zione degli organi, sollecitando le regioni, tra
l'altro, a mettere le strutture ospedali ere che
sono idonee nella condizione di avere le
necessarie autorizzazioni, per evitare il ripe~
tersi di fatti, come quello accaduto, che vani~
ficano e mortificano la consapevolezza e la
generosità dei cittadini.

(4~02706)

RANALLI, POLLASTRELL1. ~ Al Ministro

della sanità. ~ Premesso che l'articolo unico

della legge 10 gennaio 1983, n. 8, al comma
10, tra l'altro, così recita: «Le Regioni, inol~
tre, potranno utilizzare i contributi previsti
dalla presente legge per la istituzione e il
potenziamento dei servizi di prevenzione sa~
nitaria che si rendano necessari in relazione
alla installazione ed al funzionamento delle
centrali a carbone e nucleari»;

rilevato che la USL VT2 ha più volte
denunciato la propria carenza di servizi, pre~
sìdi, attrezzature, personale, con particolare
riferimento alla prevenzione sanitaria, senza
che la regione abbia fino ad oggi dato rispo~
ste concrete ai nuovi bisogni indotti dalla
costruzione della centrale nucleare,

gli interroganti chiedono di sapere se il
Ministro della sanità non ritenga suo dovere
sollecitare, nei modi adeguati, la regione
Lazio a farsi carico di apposito progetto
operativo a sostegno delle necessità della
USL VT2, utilizzando per il relativo finanzia~
mento, in aggiunta alle risorse del fondo
sanitario nazionale, anche quelle derivanti
dai contributi specifici di cui alla legge 10
gennaio 1983, n. 8.

(4~02707)

POZZO. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri ed al Ministro delle poste e delle teleco~

municazioni. ~ (Già 3~00423).
(4~02708)

TEDESCO TATÒ, PASQUINI, RASIMELL1.
~ Al Ministro delle partecipazioni statali. ~

(Già 3~01124).
(4~02709)

CONSOLI, CANNATA. ~ Al Ministro senza
portafoglio per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza del grave stato di
crisi in cui versa il settore della produzione
di tubi in cemento in provincia di Taranto,
negli stabilimenti Vianini di Ginosa ed Ope~
re Idriche di Massafra, con prolungato ricor~
so alla cassa integrazione e con annunciati
licenziamenti per molti lavoratori;

se non ritengano che tale situazione di
crisi sia da addebitare alla mancata pro~
grammazione, con flussi certi, adeguati e
costanti, degli investimenti per il completa~
mento del sistema idrico~irriguo pugliese e
del Salento in particolare, alla mancata can~
tierizzazione del piano regionale di risana~
mento delle acque e al ritardo dei finanzia~
menti del progetto per il disinquinamento
del Golfo di Taranto.

Gli interroganti chiedono, infine, di cono~
scere quali iniziative intendano assumere
per superare tale stato di crisi del settore
della produzione di tubi in cemento e in
difesa dell'occupazione.

(4~02710)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 12 marzo 1986

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica domani, mercoledì 12
marzo, alle ore 16,30, con il seguente ordine
del giorno:

L Deliberazioni sulle conclusioni adottate
dalla 1a Commissione permantente, ai sen~
si dell'articolo 78, terzo comma del Rego~
lamento, in ordine al disegno di legge:

Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 28 gennaio 1986, n. 9,
concernente interpretazione autentica del
quarto comma dell'articolo 4 della legge
11 luglio 1980, n. 312 (1708).
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II. Discussione dei disegni di legge:

1. Norme in materia di espropriazione
per pubblica utilità (475).

BASTIANINI ed altri. ~ Modifiche alla
legge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive
modificazioni, concernente norme sull' e~
spropriazione per pubblica utilità (91).

LIBERTINI ed altri. ~ Norme per la
gestione del territorio e l'edificabilità dei
suoli e la determinazione delle indennità
di espropriazione (191).

2. Disciplina delle concessioni e delle
locazioni di beni immobili demani ali e
patrimoni ali dello Stato in favore di enti o
istituti culturali, degli enti pubblici terri~
toriali, delle unità sanitarie locali, di ordi~
ni religiosi e degli enti ecclesiastici (1429).

3. COVI e VASSALLI. ~ Modifica del~

l'articolo 710 del codice di procedura civi~

le, in materia di modificabilità dei provve~
di menti del tribunale nei casi di separazio~
ne personale dei coniugi (1566).

PALUMBO ed altri. ~ Modifica all'arti~

colo 710 del codice di procedura civile, in
materia di modificabilità dei provvedi~
menti del tribunale nei casi di separazione
personale dei coniugi (1620).

4. Deputato CACCIA.~' ~ Modificazione
dell'articolo 61 della legge 10 aprile 1954,
n. 113, relativa alla cessazione dalla cate~
goria di complemento per gli ufficiali delle
Forze armate (1616) (Approvato dalla Came~
ra dei deputati).

La seduta è tolta (ore 19,25).

DOTI PIERFRANCESCO MICHELA zucca

VICE SEGRETARIOGENERALE
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